
4/2017
ART&LAW







Damien Hirst, The Phisical impossibility of Death in the Mind of Someone Living, 1991 
collezione privata

4/2017
Legal journal on art

a cura di Gianfranco Negri-Clementi

ART&LAW

IL DIRITTO D’AUTORE
Résumé
Qui non ci sono convitati di pietra e tutti possono e devono parlare  
se hanno qualcosa di onesto da dire. (gnc) 





ART&LAW  Legal journal on art 5

DIRITTO DELL’ARTE
Il diritto d’autore Diritti patrimoniali e morali d’autore  9
 di Elena Passarella

 La salvaguardia del diritto d’autore  
 nell’Appropriation art 27
 di Annapaola Negri-Clementi e Filippo Federici 

Contraffazione  Contraffazione e sequestro di opere d’arte  39
 di Massimiliano Lissi, Laura Parolini e Lucia Ferro 

ECONOMIA DELL’ARTE
Collezionismo corporate Il caso Deutsche Bank  47                             
 di Giorgia Ligasacchi 

Arte e finanza L’artista come imprenditore 55 
 di Franco Broccardi

Mercato dell’arte Sotheby’s raggiunge i massimi a Wall Street 61
 di Giovanni Ceccherini

Valutazione delle opere d’arte L’importanza del certificato 65
 di Lorenzo Bruschi

OSSERVATORIO
 Giurisprudenza di legittimità 69 
 a cura di Elena Passarella

 Giurisprudenza di merito 73
 a cura di Elena Passarella

APPUNTAMENTI 
 Agenda 79

CHI SIAMO
 N-C Art Advisory  84

 Negri-Clementi Studio Legale Associato 85

RINGRAZIAMENTI
 BBS-Lombard 90

 Vasaris 91

SOMMARIO



Rivista bimestrale di diritto, giurisprudenza, economia e arte

Editore
N-C Art Advisory Srl 
Via Bigli 2, 20121 Milano
T +39 02 303049 
F +39 02 76281352
E info@n-cartadvisory.com

Direttore Responsabile 
Gianfranco Negri-Clementi

Redazione
Annapaola Negri-Clementi,  
Filippo Federici, Giorgia Ligasacchi 

Progetto grafico e impaginazione 
N-C Art Advisory Srl, Ivana Foti 

Stampa
GECA Srl 
Via Monferrato 54, 20098  
San Giuliano Milanese (MI) 

Ufficio marketing e comunicazione 
Giorgia Ligasacchi

Indirizzo internet 
n-cartadvisory.com
negri-clementi.it

Hanno collaborato a questa rivista  
Franco Broccardi, Lorenzo Bruschi, Giovanni Ceccherini,  
Lucia Ferro, Massimiliano Lissi, Laura Parolini,  
Elena Passarella

I contributi pubblicati in questa rivista potranno essere riportati  
dall’Editore su altre, proprie pubblicazioni, in qualunque forma.
L’elaborazione dei testi, anche se curata con scrupolosa attenzione,  
non può comportare specifiche responsabilità per eventuali  
errori o inesattezze.

Registrato presso il Tribunale di Milano al n. 211 del 10 luglio 2017

Finito di stampare nel mese di agosto 2017

In copertina 
Kristen Visbal, The Fearless Girl, 2017

mailto:info@n-cartadvisory.com




8 ART&LAW  4/2017



ART&LAW  Legal journal on art 9

I. L’OGGETTO DELLA PROTEZIONE

Il diritto d’autore è disciplinato dalla L. n. 633/1941, intitolata “Protezione del diritto d’au-
tore e di altri diritti connessi al suo esercizio”. 

Oggetto di protezione sono, ai sensi dell’art. 1, “le opere dell’ingegno di carattere creativo che 
appartengono alla letteratura, alla musica, alle arti figurative, all’architettura, al teatro e alla 
cinematografia, qualunque ne sia il modo o la forma di espressione”, nonché “i programmi 
per elaboratore come opere letterarie ai sensi della convenzione di Berna sulla protezione delle 
opere letterarie ed artistiche ratificata e resa esecutiva con legge 20 giugno 1978, n. 399” e “le 
banche di dati che per la scelta o la disposizione del materiale costituiscono una creazione 
intellettuale dell’autore”.

In particolare, sono comprese nella protezione:

1) le opere letterarie, drammatiche, scientifiche, didattiche, religiose, tanto se in forma  
 scritta quanto se orale;
2)  le opere e le composizioni musicali, con o senza parole, le opere drammatico-musicali e  
 le variazioni musicali costituenti di per sé opera originale;
3)  le opere coreografiche e pantomimiche, delle quali sia fissata la traccia per iscritto o 
 altrimenti;
4)  le opere della scultura, della pittura, dell’arte del disegno, della incisione e delle arti 
 figurative similari, compresa la scenografia;
5)  i disegni e le opere dell’architettura;
6)  le opere dell’arte cinematografica, muta o sonora, sempreché non si tratti di semplice  

DIRITTI PATRIMONIALI 
E MORALI D’AUTORE
di Elena Passarella

DIRITTO DELL’ ARTE | Il diritto d'autore 
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 documentazione protetta ai sensi delle norme del capo V del Titolo II;
7) le opere fotografiche e quelle espresse con procedimento analogo a quello della  
 fotografia sempre che non si tratti di semplice fotografia protetta ai sensi delle norme del 
 capo V del Titolo II;
8) i programmi per elaboratore, in qualsiasi forma espressi purché originali quale risultato di  
 creazione intellettuale dell’autore. Restano esclusi dalla tutela accordata dalla presente 
 legge le idee e i principi che stanno alla base di qualsiasi elemento di un programma, 
 compresi quelli alla base delle sue interfacce. Il termine programma comprende anche il  
 materiale preparatorio per la progettazione del programma stesso;
9) le banche di dati di cui al secondo comma dell’articolo 1, intese come raccolte di 
 opere, dati o altri elementi indipendenti sistematicamente o metodicamente disposti  
 ed individualmente accessibili mediante mezzi elettronici o in altro modo. La tutela delle  
 banche di dati non si estende al loro contenuto e lascia impregiudicati diritti esistenti su 
 tale contenuto;
10) le opere del disegno industriale che presentino di per sé carattere creativo e valore artistico.

Il contenuto di tale diritto si articola in diritto patrimoniale, disciplinato al Titolo I, capitolo III, 
capo I, e diritto morale d’autore, disciplinato al Titolo I, capitolo III, capo II.

II. IL DIRITTO PATRIMONIALE D’AUTORE
 

Il diritto patrimoniale d’autore consiste nell’esclusivo diritto di sfruttamento econo-
mico dell’opera protetta e si compone di una serie di facoltà tutte dipendenti tra loro, quali 
le facoltà di pubblicare, distribuire, riprodurre, tradurre in altra lingua o rielaborare l’opera. 

La titolarità spetta all’autore o ai suoi aventi causa e, di recente, la durata della sua protezio-
ne ha subito un incremento. Il D.Lgs. n. 22/2014 (pubblicato in Gazzetta Ufficiale l’11 marzo 
2014, n. 58) – dando attuazione alla direttiva 2011/77/UE che modificava l’antecedente di-
rettiva 2006/116/CE – ne ha, infatti, innalzato la soglia da 50 a 70 anni solari dopo la morte 
dell’autore, salve alcune deroghe e adattamenti relativi a fattispecie particolari.

Si tratta di un diritto trasferibile, sia inter vivos, sia mortis causa. 
In caso di trasferimento inter vivos, in particolare, l’art. 2581 c.c. prevede che qualora il tra-
sferimento abbia ad oggetto un brevetto occorra la forma scritta ad probationem. 
Trattandosi di facoltà indipendenti le une dalle altre – poiché, ai sensi dell’art. 19, “l’esercizio 
di uno di essi non esclude l’esercizio esclusivo di ciascuno degli altri diritti” – l’alienazione può 
avvenire anche separatamente, per mezzo di singoli contratti di licenza o di cessione. 

Per l’opera letteraria, ad esempio, è possibile ricorrere al contratto di edizione, mediante 
il quale l’autore concede a un editore l’esercizio del diritto di pubblicare per le stampe la 
propria opera d’ingegno entro un arco di tempo non eccedente i 20 anni dalla consegna del 
manoscritto oppure dalla sottoscrizione del relativo contratto. 
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2.1 Contenuto del diritto
Rientrano nella categoria dei diritti patrimoniali:

a. il diritto di pubblicazione, ove si considera la “prima pubblicazione” quale prima forma 
 di esercizio del diritto di utilizzazione;
b. il diritto di riproduzione, avente ad oggetto la moltiplicazione in copie diretta o indiretta, 
 temporanea o permanente, totale o parziale dell’opera, in qualsivoglia modo o forma;
c. il diritto di trascrizione, avente per oggetto l’impiego dei mezzi idonei a trasformare 
 l’opera orale in opera scritta;
d. il diritto di rappresentazione, avente ad oggetto l’esecuzione, la rappresentazione o 
 la recitazione dell’opera musicale, drammatica o cinematografica, sia questa gratuita o 
 a pagamento. Si precisa, in proposito, che non è considerata pubblica la rappresentazione 
 svolta all’interno di cerchie quali famiglia, scuola, convitto o istituto di ricovero, nonché 
 quella effettuata all’interno di musei, archivi e biblioteche pubbliche, purché vi sia  
 scopo di lucro;
e. il diritto esclusivo di comunicazione al pubblico, su filo o senza filo, mediante l’impiego 
 di mezzi di diffusione a distanza, quali telegrafo, telefono, radiodiffusione, televisione e simili;
f. il diritto di distribuzione, avente per oggetto la messa in commercio, con ogni mezzo 
 e titolo, dell’originale dell’opera nonché di esemplari della stessa;
g. il diritto di traduzione, avente ad oggetto la traduzione dell’opera in altra lingua o 
 dialetto, con facoltà per l’autore di introdurvi qualsiasi modificazione;
h. il diritto di noleggiare, avente quale oggetto la cessione in uso di originali, copie o 
 supporti di opere protette dal diritto d’autore per un limitato periodo di tempo al fine di  
 ottenere un ritorno economico o commerciale, sia questo diretto o indiretto.

III. IL DIRITTO MORALE D’AUTORE

L’espressione diritto morale è mutuata dal francese droit moral e si riferisce alla preroga-
tiva, posta in capo agli autori, di controllare l’uso delle proprie opere. 
Se il diritto patrimoniale d’autore mira a tutelare gli aspetti economici connessi all’opera d’ar-
te, il diritto morale tutela quindi la personalità dell’autore, il suo stesso modo di essere. 
La L. n. 633/1941 non fornisce però una espressa definizione di diritto morale, la quale può 
quindi essere desunta dall’art. 20 della summenzionata normativa, ai sensi del quale:

“indipendentemente dai diritti esclusivi di utilizzazione economica della opera, previsti nelle 
disposizioni della sezione precedente, ed anche dopo la cessione dei diritti stessi, l’autore conser-
va il diritto di rivendicare la paternità dell’opera e di opporsi a qualsiasi deforma-
zione, mutilazione od altra modificazione, ed a ogni atto a danno dell’opera stessa, 
che possano essere di pregiudizio al suo onore o alla sua reputazione”.

Come evidenziato da tale norma vi è quindi un indissolubile rapporto spirituale tra l’opera e 
la persona dell’autore.
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Da ciò dunque discende che, contrariamente a quanto accade per i diritti patrimoniali, i dirit-
ti morali sono inalienabili. Tuttavia, come stabilito all’art. 22, “l’autore che abbia conosciute 
e accettate le modificazioni della propria opera non è più ammesso ad agire per impedirne 
l’esecuzione o per chiederne la soppressione”.

3.1 Contenuto del diritto 
Il diritto morale d’autore comprende sia il diritto di paternità, sia il diritto di integrità. 

I diritti morali espressamente riconosciuti dalla normativa nazionale sono, pertanto: il diritto 
di paternità, il diritto all’integrità e il diritto di ritiro.

a. Il diritto di paternità
Il diritto di paternità include sia il diritto dell’autore di essere menzionato come tale, sia il 

diritto di pubblicare in forma anonima o mediante pseudonimo (il cd. diritto di non paternità). 
In particolare, l’art. 21 stabilisce espressamente che “l’autore di un’opera anonima o pseu-
donima ha sempre il diritto di rivelarsi e di far riconoscere in giudizio la sua qualità di autore. 
Nonostante qualunque precedente patto contrario, gli aventi causa dell’autore che si sia rivelato 
ne dovranno indicare il nome nelle pubblicazioni, riproduzioni, trascrizioni, esecuzioni, rap-
presentazioni, recitazioni e diffusioni o in qualsiasi altra forma di manifestazione o annuncio 
al pubblico”. Da quel momento in avanti, cioè, l’identità dell’autore dovrà essere riportata 
nelle pubblicazioni, riproduzioni, trascrizioni, performance, recite nonché in qualunque ma-
nifestazione pubblica o privata. 

Alla luce di ciò, è evidente come non menzionare il nome dell’autore o il suo pseudonimo 
possa dare origine a una violazione del diritto d’autore, a meno che l’autore medesimo non 
abbia espressamente richiesto di rimanere anonimo. 
In questa prospettiva potrebbe dunque dirsi che il diritto di paternità ha due facce: una 
è quella negativa o difensiva o, per meglio dire, il fatto che l’autore possa reclamare il ri-
conoscimento della propria opera da parte di terzi; l’altra è quella positiva, in forza della  
quale l’autore può determinare se un lavoro deve portare la sua firma e quale firma debba 
essere usata. 

b. Il diritto di integrità
Il diritto d’integrità è deputato a preservare i lavori da alterazioni, distorsioni o mutilazioni. 

Qualunque modificazione dell’opera d’arte che possa colpire la reputazione dell’autore ri-
chiama il diritto d’integrità perfino dopo che l’autore ha ceduto i diritti economici connessi 
a tale lavoro. 

Occorre tuttavia evidenziare che una particolare disciplina è dettata in tema di opere archi-
tettoniche. In relazione a queste, infatti, l’autore non può opporsi alle modificazioni che si 
rendessero necessarie nel corso della realizzazione né, del pari, a quelle che si rendessero 
necessarie nei riguardi dell’opera già realizzata. Qualora però l’opera sia riconosciuta dalla 
competente autorità statale come degna di interesse artistico, spetteranno all’autore lo stu-
dio e l’attuazione di tali modificazioni. 
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c. Il diritto di ritiro dell’opera dal commercio
Il diritto di ritiro dell’opera dal commercio costituisce l’altra faccia del diritto di divulgazione. 

L’autore, qualora concorrano gravi ragioni morali, gode infatti del diritto di ritirare l’opera dal 
commercio, salvo l’obbligo di indennizzare coloro che ne hanno acquistati i diritti di riprodu-
zione, diffusione, esecuzione e rappresentazione. 
Tale diritto ha carattere squisitamente personale e non è, dunque, trasmissibile.

Al fine dell’esercizio del diritto de quo, l’autore deve notificare la propria intenzione ai soggetti 
ai quali ha ceduto i diritti, nonché alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, la quale dà pub-
blica notizia dell’intendimento medesimo nelle forme stabilite dal regolamento.
Sino al decorrere del termine di un anno dall’ultima data delle notifiche e pubblicazioni, gli 
interessati possono adire l’autorità giudiziaria per opporsi all’esercizio della pretesa dell’au-
tore o per ottenere la liquidazione e il risarcimento del danno.
Qualora sussistano particolari ragioni di urgenza, l’autorità giudiziaria può pronunciare prov-
visoriamente il divieto con decreto prima della scadenza del termine di cui il paragrafo che 
precede, previo, occorrendo, il pagamento di una idonea cauzione. Se tale indennità non 
viene pagata nel termine fissato dall’autorità giudiziaria, l’efficacia della sentenza cessa im-
mediatamente.

La continuazione della riproduzione, diffusione, esecuzione e rappresentazione dell’opera è 
soggetta a sanzioni civili e penali.

3.2 La morte dell’autore
Il diritto d’autore, sebbene non innato, è classificato quale “diritto della personalità”: la 

paternità intellettuale di un oggetto, infatti, è un “bene interiore della persona e inseparabile 
da essa, costantemente compreso nella sua sfera giuridica” 1. 

Tale diritto, pertanto, non ha durata superiore alla vita dell’autore, bensì commisurata a esso. 
Occorre però considerare la peculiarità del diritto morale, ossia il suo esercitarsi su un’opera 
che sopravvive al soggetto che l’ha generata, conservando la memoria del suo stesso arte-
fice che si è oggettivata nell’opera. 

Soccorre quindi l’art. 23, ai sensi del quale: 

“Dopo la morte dell’autore il diritto previsto nell’art. 20 può essere fatto valere, senza limite di 
tempo, dal coniuge e dai figli e, in loro mancanza, dai genitori e dagli altri ascendenti e da 
discendenti diretti; mancando gli ascendenti ed i discendenti, dai fratelli e dalle sorelle e dai 
loro discendenti. L’azione, qualora finalità pubbliche lo esigano, può altresì essere esercitata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri, sentita l’associazione sindacale competente”.

1 De Cupis, Diritto all’identità personale, diritti ai segni distintivi personali, diritto morale d’autore, Milano, 
 1961, p. 177.
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Pur trattandosi di un diritto della personalità, quindi, alla morte dell’artista – e senza alcun limite 
di tempo – la legittimazione attiva spetterà ai congiunti del defunto e, qualora sussistano finalità 
pubbliche, l’azione potrà essere altresì esperita dallo Stato, nella persona del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, previa consultazione dell’associazione sindacale competente. 
Occorre precisare che, nel caso dei congiunti, la titolarità del diritto non spetta ad essi come 
successori legittimi, bensì indipendentemente dalla loro qualità di eredi. 
Per così dire, quindi, con la morte dell’autore il diritto morale d’autore si estingue, determinando 
però il sorgere, in capo ai congiunti, di un analogo diritto dal contenuto approssimativamente 
coincidente e dal carattere in un certo senso perpetuo. 

Non essendo il diritto morale d’autore un diritto dal contenuto patrimoniale – sebbene dalla 
sua violazione possano discendere conseguenze dall’evidente contenuto patrimoniale – lo 
stesso non è investito da alcun tipo di comunione, neppure ereditaria, qualora vi siano più 
congiunti superstiti. Ciascun legittimato, quindi, potrà agire autonomamente in giudizio per 
ottenere la tutela di tale diritto. 

Quanto alla residuale legittimazione dell’organo pubblico – il Presidente del Consiglio dei 
Ministri – non risulta vi siano mai state applicazioni.

3.3 Esempi di tutela post mortem
Tra gli episodi di azioni per la tutela del diritto morale d’autore esercitate dopo la morte del 

dante causa vi è, senza dubbio, quello inerente “La donna più bella del mondo”, pellicola inter-
pretata da Gina Lollobrigida, la cui sceneggiatura fu abusivamente pubblicata su una rivista. 
Tale pubblicazione venne accompagnata da un’immagine dell’attrice intenta a ballare il can 
can, in una posa che il figlio della donna ritenne “offensiva del comune senso del pudore”. Il 
Tribunale riconobbe correttamente la sua legittimazione, ma non ritenne che la foto in og-
getto dovesse valutarsi lesiva dell’onore della di lui madre (cfr. Trib. Roma, 2 agosto 1960, in 
Foro it., Rep, p. 1902).

Ancora, il figlio di un celebre e defunto regista cinematografico vide riconosciuta la sostenuta 
natura lesiva degli stacchi pubblicitari inseriti durante la messa in onda dell’opera paterna, 
poiché, tenuto conto della qualità e della natura del film, nonché del momento, della durata e 
della frequenza delle interruzioni, le stesse costituivano un atto in danno dell’opera (cfr. Trib. 
Roma, 30 maggio 1984, in Giur. It., 1984, I,2, p. 705).
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IV. DIRITTO D’AUTORE E PROFILI SANZIONATORI

4.1 Principi generali
La normativa di riferimento è contenuta al capo III, sezione I della summenzionata  

L. n. 633/1941, intitolato proprio “Difese e sanzioni giudiziarie”.
 
Le azioni volte a tutelare il diritto d’autore divergono a seconda che abbiano per oggetto il 
diritto patrimoniale d’autore oppure quello morale d’autore. Nella prima accezione ci rivol-
giamo infatti ai precedentemente analizzati diritti di riproduzione, esecuzione, rappresenta-
zione o recitazione, comunicazione al pubblico con ogni mezzo, distribuzione, traduzione, 
elaborazione, noleggio e prestito; nel secondo caso, invece, ai concetti di paternità dell’ope-
ra, inedito e integrità dell’opera.

4.2 I diritti di utilizzazione economica
Con violazione del diritto d’autore intendiamo ogni atto che, non essendo stato auto-

rizzato dall’autore o dai suoi aventi causa, né essendo lecito per legge, pregiudica i diritti 
– siano essi patrimoniali, siano essi morali – riconosciuti all’autore.

Tipici esempi di violazioni sono:

a. il plagio, ossia la falsa attribuzione a sé di opere altrui;
b. la contraffazione 2, ossia l’imitazione, la falsificazione fraudolenta di un bene;
c. il plagio-contraffazione, fattispecie integrata sia dalla lesione del diritto di riproduzione 
 dell’opera, sia dall’attribuzione a un soggetto diverso dal reale autore.

La dottrina, in particolare, distingue tale ultima ipotesi – il plagio-contraffazione – dall’usur-
pazione, che si esprime nella riproduzione fedele dell’opera altrui associata però al proprio 
nome e non a quello del suo ideatore.

Diversi sono quindi gli strumenti a disposizione di chi lamenta una violazione del proprio 
diritto: è infatti possibile adire l’autorità giudiziaria per ottenere una tutela limitata al mero 
accertamento, per interdire il perpetrarsi dell’illecito, nonché per ottenere la rimozione e la 
distruzione dei materiali in violazione e, ancora, per richiedere un risarcimento del danno. 

a. L’azione di accertamento 
Ai sensi dell’art. 156, chi ha ragione di temere la violazione di un diritto di utilizzazione 

economica a lui spettante, oppure intende impedire la continuazione o la ripetizione di una 
violazione già avvenuta, può agire in giudizio per ottenere che il suo diritto sia accertato e sia 
vietato il proseguimento della violazione. Pronunciando l’inibitoria, il giudice può fissare una 

2 Sul tema si rinvia al capitolo di M. Lissi, L. Parolini e L. Ferro, Contraffazione e sequestro di opere d'arte, 
 p. 39.
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somma dovuta per ogni violazione o inosservanza successivamente constatata, nonché per 
ogni ritardo nell’esecuzione del provvedimento.
Tale azione di accertamento mira quindi a far dichiarare la titolarità del diritto nei confronti di 
chi la contesta, arrivando addirittura a prevenire una violazione non ancora concretizzatasi 
ma legittimamente temuta. 

I confini dell’azione in esame sono stati definiti dalla giurisprudenza.
La Corte di Cassazione, sez. II civile, con la pronuncia resa in data 26 maggio 2008, n. 
13556 3 ha infatti stabilito che: 

“l’interesse ad agire con un’azione di mero accertamento non implica necessariamente l’attuale 
verificarsi della lesione d’un diritto o una contestazione, essendo sufficiente uno stato di 
incertezza oggettiva sull’esistenza di un rapporto giuridico o sull’esatta portata dei 
diritti e degli obblighi da esso scaturenti, costituendo la rimozione di tale incertezza un 
risultato utile, giuridicamente rilevante e non conseguibile se con l’intervento del giudice”. 

Con particolare riferimento al diritto d’autore, la Corte d’Appello di Milano, con pronuncia 
resa in data 11 dicembre 2002 ha altresì precisato che:

“l’azione di mero accertamento risulta ammissibile, nel nostro ordinamento, anche al di 
fuori dei casi espressamente previsti dalla legge, dovendosi far leva a questo riguardo essen-
zialmente sulla nozione di interesse ad agire che deve essere attuale e concreto e non 
relativo ad un diritto futuro ed ipotetico e che è indubbiamente esistente se l’esigenza di 
tutela giurisdizionale deriva dalla seria e concreta contestazione potenzialmente idonea ad 
arrecare tangibile pregiudizio” 4. 

Sulla scorta di tale principio, nel caso di specie, si riconobbe a una casa editrice la legitti-
mazione ad agire per verificare l’autenticità di un quadro al fine di perfezionarne la vendita. 

b. L’inibitoria
Tale azione mira a precludere la continuazione o la reiterazione di una violazione già 

avvenuta o possibile, sia questa quindi attuale o imminente. 
Con riferimento ai presupposti soggettivi, non occorre vi siano dolo o colpa dell’autore della 
violazione, né, con riferimento all’evento, il realizzarsi di un danno causato dall’atto illecito. 

Una particolare tipologia di inibitoria è quella cautelare, prevista all’art. 163. Ai sensi di tale 
norma, infatti, il titolare di un diritto di utilizzazione economica può chiedere che sia disposta 
l’inibitoria di qualsiasi attività che costituisca violazione del diritto stesso, secondo le norme 
del codice di procedura civile concernenti i procedimenti cautelari.

3 In Mass. Giur. It., 2008. In senso conforme si veda anche Cassazione civile, sez. II, 26 luglio 2006,  
 n. 17026, in Mass. Giur. It., 2006.
4 Corte App. Milano, 11 dicembre 2002, in Dir. Ind., 2003, p. 577.
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“Pronunciando l’inibitoria [prosegue il dettato normativo ndr.] il giudice può fissare una 
somma dovuta per ogni violazione o inosservanza successivamente constatata o per ogni ri-
tardo nell’esecuzione del provvedimento. Ove in sede giudiziaria si accerti la mancata corre-
sponsione del compenso relativo ai diritti di cui agli articoli 73 e 73-bis, oltre alla liquidazio-
ne dello stesso può essere disposta l’interdizione dall’utilizzo dei fonogrammi per un periodo  
da un minimo di quindici giorni ad un massimo di centottanta giorni. Ove in sede giudi-
ziaria si accerti l’utilizzazione di fonogrammi che, ai sensi dell’art. 74, arrecano pregiudizio  
al produttore fonografico, oltre alla interdizione definitiva dal loro utilizzo, può essere  
comminata una sanzione amministrativa da un minimo di euro 260,00 ad un massimo  
di euro 5.200,00”.

Prima dell’introduzione della disposizione pocanzi esaminata, realizzata mediante la novella di 
cui la L. n. 248/2000, tale strumento di tutela era però già riconosciuto dalla giurisprudenza.
In accoglimento di un ricorso per l’inibitoria in sede cautelare avverso l’utilizzo illecito della 
creazione pubblicitaria costituita dalla rappresentazione grafica dell’omino che accorcia le 
distanze fra l’oriente e l’occidente ed il connesso logo “Bari. Dove l’Europa incontra l’orien-
te”, il Tribunale di Bari affermò come “il risultato dell’attività pubblicitaria può essere protetto 
dal diritto d’autore, laddove non si concretizzi in semplici applicazioni di ideazioni di per sé 
non creative, ma assuma i caratteri, pur in misura modesta, di originalità e creatività” 5. 

c. La rimozione e distruzione dell’opera 
Il diritto a ottenere un risarcimento del danno è disciplinato dall’art. 158, ai sensi del quale:

“chi venga leso nell’esercizio di un diritto di utilizzazione economica a lui spettante può agire 
in giudizio per ottenere, oltre al risarcimento del danno che, a spese dell’autore della violazione, 
sia distrutto o rimosso lo stato di fatto da cui risulta la violazione”.

Sono risarcibili sia i danni patrimoniali, sia i danni non patrimoniali; sia il danno emergen-
te, sia il lucro cessante. Il risarcimento dovuto al danneggiato è quindi liquidato secondo 
i principi comuni posti dal codice civile e il giudice può altresì liquidare il danno in via 
forfettaria sulla base, quanto meno, dell’importo dei diritti che avrebbero dovuto essere 
riconosciuti, qualora l’autore della violazione avesse chiesto al titolare l’autorizzazione per 
l’utilizzazione del diritto. 
Il risarcimento potrà poi essere diminuito nell’ipotesi di concorso del fatto colposo del cre-
ditore, ex art. 1127 c.c.
Con riferimento alla prescrizione, opera l’ordinario termine quinquennale. In proposito, è 
possibile citare un’interessante pronuncia del Tribunale di Milano, ai sensi della quale:

“la messa in commercio di registrazioni di un artista senza il suo consenso ex art. 80 legge sul 

5 Trib. Bari, 14 settembre 1999, in Dir. Autore, 2000, 2.
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Allan Kaprow, Women licking jam off a car 
Fotografia di Sol Goldberg tratta dall’happening “Household” (1964) 
© Getty Research Institute

diritto d’autore, integra un illecito extracontrattuale costitutivo di un’obbligazione risarcitoria 
soggetto alla normale prescrizione quinquennale dell’art. 2947, comma 1 c.c. e liquidabile dal 
giudice in via equitativa. La società, convenuta da un artista, la quale abbia utilizzato l’in-
terpretazione del predetto artista, ha l’onere di provare per iscritto ex art. 110 legge sul diritto 
d’autore l’accordo di cessione dei diritti dell’artista al produttore fonografico” (Trib. Milano, 5 
novembre 2004, in IDA 2005, p. 547).

4.3 Il diritto morale d’autore
L’art. 168 richiama espressamente le “norme contenute nella sezione precedente”, ga-

rantendo cioè la possibilità di esperire le medesime azioni previste per la tutela dei diritti pa-
trimoniali. Vi è tuttavia un limite per l’azione a difesa dell’esercizio dei diritti che si riferiscono 
alla paternità dell’opera, in quanto la stessa può dar luogo alla sanzione della rimozione e 
distruzione solo quando la violazione non possa essere convenientemente riparata mediante 
aggiunte o soppressione sull’opera delle indicazioni che si riferiscono alla paternità dell’o-
pera stessa o con altri mezzi di pubblicità. Ancora, l’art. 170 prevede che l’azione a difesa 



ART&LAW  Legal journal on art 19

dei diritti che si riferiscono all’integrità dell’opera possa condurre alla rimozione o distruzione 
dell’esemplare deformato, mutilato o comunque modificato dell’opera, solo qualora non sia 
possibile ripristinare detto esemplare nella forma primitiva a spese della parte interessata.

 
V. LA PERFORMANCE ARTISTICA

5.1 Nozione e nascita
Con l’espressione performance siamo soliti intendere una modalità di espressione ar-

tistica che si realizza mediante un’azione programmata svolta da un individuo o da una 
pluralità entro uno spazio non necessariamente istituzionale e, solitamente, in presenza di 
un pubblico. Se, quindi, il pittore può essere ricondotto a una accezione di arte statica, il 
performer si colloca invece in un’accezione dinamica. 
Tale modalità espressiva viene riconosciuta come forma artistica a partire dagli anni ’60, 
quando negli Stati Uniti Allan Kaprow coniò il termine “happenings” con il quale, scrisse, 
“ci si riferisce ad una forma artistica legata al teatro, che viene messa in scena in un preci-
so momento spazio-temporale. La sua struttura e il suo contenuto sono la logica estensione 
dell’Environment”.

5.2 Modelli di tutela a confronto
A livello internazionale, la normativa di riferimento è costituita dalla Convenzione di Ber-

na per la protezione delle opere letterarie ed artistiche del 1886. Tale testo, all’art. 2, stabi-
lisce che possono essere considerate proteggibili a livello autoriale “tutte le produzioni nel 
campo letterario e scientifico e artistico, qualunque ne sia il modo o la forma di espressione”. 
Il principio ora enunciato prevede però una possibilità di deroga, in quanto in forza dell’art. 
2 comma secondo “è tuttavia riservata alle legislazioni dei Paesi dell’Unione la facoltà di pre-
scrivere che le opere letterarie ed artistiche oppure che una o più categorie di tali opere non sono 
protette fintanto che non siano state fissate su un supporto materiale”. 
Tradizionalmente, i paesi di civil law non richiedono la fissazione su supporto materiale, al 
contrario dei paesi di common law quali Inghilterra e Stati Uniti. In questi ultimi, in parti-
colare, la sezione 102 (a) del Copyright Act del 1976 richiede espressamente che l’opera 
sia espressa in un “tangible medium” e che sia “fixed”, ossia fissata su supporto materiale: 
“copyright protection subsists (…) in original works of authorship fixed in any tangible medium 
of expression, now known or later developed, from which they can be perceived, reproduced, or 
otherwise communicated, either directly or with the aid of a machine or device”.

5.3 Tutela della performance in Italia
In Italia, in forza della legge sul diritto d’autore esaminata nei paragrafi precedenti, l’artista 

performer diviene titolare di diritti sia patrimoniali sia morali in forza dell’art. 6, ai sensi del 
quale “il titolo originario dell’acquisto del diritto d’autore è costituito dalla creazione dell’opera 
quale particolare espressione del lavoro intellettuale”. 
Diverse sono le modalità di tutela offerte dall’ordinamento.
Innanzitutto, nell’ipotesi in cui gli autori delle performance siano soggetti diversi rispetto agli 
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Allan Kaprow, Fluids, 1967 
© The Dennis Hopper Art Trust

esecutori, è a questi ultimi riconosciuta la facoltà di autorizzare la fissazione di prestazione 
artistiche, la riproduzione, la comunicazione al pubblico in qualsivoglia forma o modo, ivi 
compresa la messa a disposizione del pubblico nonché la distribuzione delle fissazioni delle 
loro prestazioni artistiche (art. 80). 
Ancora, un ulteriore tipo di produzione può derivare dalla stipulazione di un contratto in 
forza del quale l’autore definisce le modalità di cessione della performance.
Si ricorda, in proposito, “Vuoto d’artista”, mostra senza opere realizzata nel 1959 da Yves 
Klein, dove l’autore intendeva cedere al collezionista, mediante un certificato, una “zone de 
sensibilité picturale immatérielle”, alla quale, bruciandolo, lo stesso avrebbe potuto rinunciare. 
Non solo, il malese Heman Chong intese il contratto quale “attestato” al collezionista che 
avesse memorizzato ben 499 parole del poema oggetto della performance. Da ciò discende 
che l’opera continuerà ad esistere fintanto che rimarrà il ricordo del poema, mentre dopo 
resterà solo il certificato. 
Ulteriore efficace strumento di tutela è il deposito del materiale documentativo della pro-
pria performance, disciplinato dalla L. n. 106/2004, entrata in vigore con il D.P.R. 3 maggio 
2006, n. 252.

La disciplina richiede il deposito nei 30 giorni successivi alla prima distribuzione dei “documenti 
sonori e video prodotti totalmente o parzialmente in Italia o offerti in vendita o distribuiti su licenza 
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© Charles Wilp / BPK, Berlin

Copia del certificato rilasciato da Yves Klein in occasione della performance  
“Zone de sensibilité picturale immatérielle”
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Marina Abramovic, Rest Energy, 1980 
© the-Artist-and-Lisson-Gallery

`
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6 OLG Düsseldorf, 30.12.2011, I-20 U 171/10 e Bundesgerichtshof, 16 maggio 2013, I ZR 28/12.
7 A. Saltarelli, La performance: strumenti legali di protezione, in BusinessJus 63, 2015.

per il mercato italiano e comunque non diffusi in ambito privato” mediante la consegna di:

a. un esemplare dell’opera presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma;
b. un esemplare dell’opera presso la Biblioteca nazionale centrale di Firenze;
c. due ulteriori copie presso istituti di carattere regionale. 

Tale strumento garantisce, infatti, una data certa nonché la documentazione della propria ope-
ra e, a livello internazionale, è stato impiegato fin dalle origini da Marina Abramovic. Occorre 
però stabilire quale valore abbia la documentazione che riproduce l’opera formativa e, con 
riferimento alle controversie che possono sorgere sul punto si rimanda al paragrafo seguente.

5.4 Eva Beuys vs Tischer 6

La controversia riguardava la documentazione della performance realizzata nel 1964 da 
Joseph Beuys intitolata “Das Schweigen von Marcel Duchamp ist überbewertet”. Materia del 
contendere erano le 19 fotografie scattate in occasione di tale rappresentazione da Manfred 
Tischer, su autorizzazione dello stesso Beuys. Quando nel 2008 tali immagini furono esposte 
al Museo Schloss Moyland, la vedova di Beuys chiese la chiusura della mostra rivendicando 
la lesione dei propri diritti morali.
Dapprima il Tribunale federale di Düsseldorf ordinò a Tischer di ritirare le immagini, ma nel 
Maggio 2013 la Suprema corte federale tedesca ribaltò tale decisione, considerando le 19 
fotografie non come opere originali o protette dal diritto d’autore, bensì come mera docu-
mentazione dell’attività performativa 7. 

`
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PREMESSA

L’utilizzazione ed elaborazione di opere altrui per la creazione di nuove opere artistiche 
è una pratica artistica sempre più diffusa. 

L’arte appropriativa è una vera e propria corrente di espressione artistica che utilizza pre-
esistenti oggetti reali, immagini o altre opere d’arte introducendo piccole modifiche o non 
introducendo alcuna modifica. Per definire tale pratica si è detto che “appropriation art bor-
rows images from popular culture, advertising, the mass media, other artists and elsewhere, and 
incorporates them into new works of art” 1. 

Questa forma d’arte nasce con il controverso Marcel Duchamp (1887-1969) e le sue opere 
cd. ready-made ovverosia con la trasformazione di un oggetto in un'opera d’arte e ciò 
semplicemente in base ad una scelta dell’artista che seleziona qualcosa di già esistente e 
realizzato decretandone lo statuto di opera artistica (avanzando l’ipotesi che l’idea creativa 
abbia più importanza dell’abilità manuale artistica può dirsi che Duchamp abbia rivoluziona-
to il concetto di proprietà intellettuale) 2. 
Negli Stati Uniti, dove il fenomeno è comune a molti artisti contemporanei e post-contem-
poranei, l’appropriation art si ispira alle immagini della cultura pop, della pubblicità, dei mass 

LA SALVAGUARDIA  
DEL DIRITTO D’AUTORE 
NELL’APPROPRIATION ART
di Annapaola Negri-Clementi e Filippo Federici

1 W. M. Landes, Copyright, Borrowed Images and Appropriation Art: An Economic Approach, U. Chicago 
 Law & Economics, Working Paper No. 113, 2000, disponibile al seguente indirizzo http://ssrn.com/ 
 abstract=253332 or doi:10.2139/ssrn. 253332
2 A. Vettese, L’arte contemporanea: tra mercato e nuovi linguaggi, Bologna, Il Mulino, 2012, p. 37. In tema 
 di ready-made si pensi anche ai lavori di Damien Hirst - cfr. foto in frontespizio.

DIRITTO DELL’ ARTE | Il diritto d'autore 
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media oltre che naturalmente a opere di altri artisti, incorporandole in nuove opere d’arte. In 
questo movimento si è osservato che “la capacità tecnica di un artista è meno importante 
rispetto alla sua abilità concettuale di utilizzare immagini o oggetti preesistenti e, in questo 
modo, di cambiare il loro significato” 3.

Da quanto sopra sommariamente descritto è fin da subito evidente che il fenomeno dell’ap-
propriation art pone non pochi problemi giuridico-interpretativi sotto il profilo della tutela del 
diritto d’autore.
In quest’ottica, basti pensare ai molteplici casi giurisprudenziali che si sono via via susseguiti 
nel tempo 4.

3 G. Negri-Clementi e S. Stabile, L’arte e il diritto d’autore, in Il Diritto dell’arte – L’arte, il diritto, e il mercato, 
 Vol. I, 2012, Skira, pp. 85 e ss.
4 Per una panoramica più ampia si rinvia a G. Negri-Clementi e S. Stabile, L’arte e il diritto d’autore,  
 in Il Diritto dell’arte – L’arte, il diritto, e il mercato, Vol. I, 2012, Skira, pp. 85 e ss. e a Marilena Pirrelli, 
 L’Appropriation Art alla prova del diritto d’autore: l’orientamento della giurisprudenza internazionale 
 e italiana. Intervista all’avvocato S. Stabile, su IlSole24Ore, 8 settembre 2015.

Marcel Duchamp, Fountain, 1917, collezione privata



ART&LAW  Legal journal on art 29

Art Rogers, Puppies, 1985

Jeff Koons, String of Puppies, 1988, collezione privata 

Andrea Blanch, Silk Sandals by Gucci, 2000

Jeff Koons, Niagara, 2000, New York, Solomon R. Guggenheim Museum
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Patrick Cariou, fotografia tratta dalla serie Yes Rasta, 2000

Richard Prince, dipinto della serie Canal Zone, 2008 

Thomas Forsythe, Fondue For Three, 1997,  
della serie Food Chain Barbie, edizione di 450 esemplari, 
courtesy dell’artista

Per quanto concerne il panorama internazionale ci si riferisce ad esempio agli emblematici 
casi di Art Rogers vs Koons del 1989 5, Blanch vs Koons del 2006, Patrick Cariou vs Richard 
Prince del 2013 e Mattel, Inc. vs Walking Mountain Productions del 2003.

In Italia si ricorda invece l’azione promossa dalla Fondazione Alberto e Annette Giaco-
metti vs Stitching Fondazione Prada, Prada S.p.A. e John Baldessari del 2010-2011 
che costituisce il primo precedente italiano significativo in materia 6 e il caso Gianfranco 
Sanguinetti vs la Biennale di Venezia e Samson Kambalu del 2015 7.

5 Sul punto si rinvia al capitolo di F. Broccardi, L’artista come imprenditore, p. 55.
6 Sul punto si rinvia a L. Briceno Moraia, “Arte appropriativa”, elaborazioni creative e parodia, in Riv. dir. ind.,  
 fasc. 6, 2011, p. 357.
7 Per un approfondimento della vicenda che ha visto “vincere” la parodia, si rinvia alla lucida ricostruzione 
 di Raffaella Pellegrino, Gianfranco Sanguinetti contro la Biennale di Venezia, pubblicato il 28 dicembre 
 2015 in artribune.it
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John Baldessari, The Giacometti Variations, 2010, courtesy dell’artista e Fondazione Prada
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Inquadramento giuridico dell’arte appropriativa 
A questo punto, volendo offrire al lettore una definizione giuridica del fenomeno arti-

stico dell’appropriation art, è proprio uno dei casi sopracitati – ci si riferisce a quello rela-
tivo all’utilizzo dell’opera del Maestro Giacometti, la “Grande Femme II” nel progetto “The 
Giacometti Variations” esposto presso la Fondazione Prada di Milano – a dare lo spunto 
per introdurre alcune riflessioni giuridiche sulla salvaguardia del diritto d’autore nell’ambito 
dell’arte appropriativa.
Nella fattispecie il Tribunale di Milano, con la sentenza del 14 luglio 2011, ha ritenuto di 
dare ragione alle tesi sostenute dalla Fondazione Prada e dall’artista, distinguendo – sulla 
scorta di quello che è l’orientamento giurisprudenziale nazionale e statunitense a cui le parti 
hanno fatto ampio riferimento in tema di appropriazione dell’opera altrui – “fra rivisitazio-
ne dell’opera di un artista al fine di rendere omaggio alla sua arte e di seguirne ed 
attuarne gli insegnamenti (creazione di una scuola, di una corrente, di una tendenza), 
ovvero di farne una rielaborazione (a fini di critica, di parodia e simili), dal caso in cui 
si realizza il plagio della opera”.
Nelle prime ipotesi indicate, il Tribunale di Milano ha affermato che si “può ravvisare un’e-
laborazione creativa, originale ed autonoma, che manca invece nell’ultimo caso” e 
ha precisato che “L’elaborazione creativa si differenzia dalla contraffazione in quan-
to, mentre quest’ultima consiste nella sostanziale riproduzione dell’opera originale, 
con differenze di mero dettaglio che sono frutto non di un apporto creativo, ma del 
mascheramento della contraffazione, l’elaborazione creativa si caratterizza per una 
rivisitazione, una variazione, una trasformazione dell’opera originale mediante un 
riconoscibile apporto creativo”. 
La corte di merito milanese ha poi aggiunto: “Ciò che rileva non è tanto la possibilità di confu-
sione tra due opere, alla stregua del giudizio d’impressione utilizzato in tema di segni distintivi 
dell’impresa, ma la riproduzione illecita di un’opera da parte dell’altra, ancorché camuffata in 
modo tale da non rendere immediatamente riconoscibile l’opera originaria […]. 
Le opere parodistiche, quelle burlesche o ironiche, ma più in generale le opere che 
rivisitano un’opera altrui (non essendo necessario che ispirino ironia o inducano 
al riso, ben potendo suggerire messaggi diversi, anche tragici, critici o drammatici), 
sono tali nella misura in cui mutano il senso dell’opera parodiata, in modo tale da 
assurgere al ruolo di opera d’arte autonoma, come tale degna di autonoma tutela. 
In tale ottica non può essere attribuito rilievo risolutivo alla maggior o minore imitazione dell’o-
pera parodiata […]”.

Sulla scorta di tali premesse e considerazioni, il Tribunale di Milano ha deciso che The Gia-
cometti Variations fosse contraddistinta per novità e creatività rispetto alle opere del Maestro 
Giacomenti e pertanto ha ritenuto che l’opera di Baldessari potesse essere a pieno titolo 
inserita nella cd. arte appropriativa e dunque essere, al pari di un’opera parodistica, de-
gna di tutela quale nuova opera d’arte.
In questo senso il Tribunale di Milano ha fatto proprio l’orientamento maggioritario della 
giurisprudenza secondo cui “la parodia è un’opera dell’ingegno autonoma rispetto all’opera di 
riferimento, e non già elaborazione creativa di quest’ultima ex art. 4 l.a., essendo caratterizza-
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8 Sul punto cfr. P. Testa, commento a Trib. Roma, 29 settembre 2008, in AIDA, 2010, p. 1341, e la 
 giurisprudenza ivi citata (cfr. in particolare Trib. Milano, ord. 13 settembre 2004, in AIDA, 2005,  
 p. 1044; Trib. Milano, 1 febbraio 2001, ivi 2001, p. 804; Trib. Napoli, 15 febbraio 2000, ivi 2002, p. 825; 
 Trib. Milano, ord. 29 gennaio 1996, ivi 1996, p. 420, con nota di G. Guglielmetti) e L. Briceno Moraia, 
 “Arte appropriativa”, elaborazioni creative e parodia, in Riv. dir. ind., fasc. 6, 2011, pp. 357 e ss.
9 Così confermando la decisione con cui il 16 giugno 2017 il Tribunale di Milano aveva inibito la 
 commercializzazione del disco di Roger Waters.

ta da un rapporto di radicale antinomia rispetto all’opera parodiata, della quale non rispetta 
ma rovescia il nucleo concettuale” 8.
In definitiva, è bene precisare che nell’arte appropriativa (come nella parodia) il richiamo alla 
creazione artistica originaria è espresso, manifesto. Dunque per definizione essa non può 
integrare una forma di plagio: quest’ultimo presuppone infatti un occultamento, un inganno 
e non un’imitazione creativa.

In tema di plagio, in data 25 luglio 2017 il Tribunale di Milano ha ritenuto 9 che la coperti-
na del nuovo disco dell’ex leader dei Pink Floyd, Roger Waters, integrasse un’ipotesi di 

Samson Kambalu, Sanguinetti Breakout Area, 2015, Biennale di Venezia - 2015
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Emilio Isgrò, Nessuno può essere privato del Capo, 2010  
Acrilico su tela montata su legno

La copertina del disco, Is This the Life We Really Want, di Roger Waters



ART&LAW  Legal journal on art 35

plagio delle opere dell’artista italiano Emilio Isgrò e ciò proprio perché l’immagine riportata 
sull’album riprendeva “pedissequamente la forma espressiva personale dell’artista Isgrò”.

Sempre in tema di plagio – ma in una prospettiva internazionale – Jeff Koons il 17 marzo 
2017 è stato condannato dal Tribunal de Grande Instance di Parigi a rifondere agli 
eredi del noto fotografo di nudo francese, Jean-François Bauret, scomparso nel 2014, circa 
45.000 Euro per aver realizzato, nel 1988, una scultura in porcellana, battezzata Naked, che 
si rifà – a giudizio del Tribunal – in maniera quasi pedissequa alla fotografia Enfants, scattata 
nel 1970 da Bauret.
Ricapitolando, per il nostro ordinamento, la “riproduzione”, come definisce la L. n. 
633/1941 all’art. 13, è la facoltà dell’autore di riprodurre la sua opera, in copia diretta o indi-
retta, temporanea o permanente, in qualsivoglia modo o forma 10.

Per parlare di “elaborazione” dell’opera originaria, deve invece sussistere un carattere cre-
ativo, come affermato all’art. 4 L. n. 633/1941, che presenta un elenco non tassativo delle 
elaborazioni (traduzioni, trasformazioni in altra forma letteraria artistica, adattamenti, ridu-
zioni, compendi). 
L’elaborazione si distingue dalla riproduzione in quanto la prima è (o dovrebbe essere) distin-
guibile dall’opera originale, assumendo in tal modo un carattere creativo autonomo. Anche 
il diritto all’elaborazione, come alla riproduzione, spetta all’autore dell’opera originaria. A 
questi va chiesto il consenso per ogni operazione di elaborazione.

Jean-François Bauret, Enfants, 1970

Jeff Koons, Naked, 1988

10 Per un quadro più preciso della tutela del diritto d’autore si rinvia al capitolo di E. Passarella, Diritti  
 patrimoniali e morali d’autore, p. 9.
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11 Per un approfondimento del tema si rinvia al capitolo di M. Lissi, L. Parolini e L. Ferro, Contraffazione 
 e sequestro di opere d’arte, p. 39.

Se l’opera assume, attraverso le modificazioni, un carattere creativo autonomo, che gli con-
ferisce una nuova connotazione, si tratta di “opera derivata” e in quanto tale il suo utilizzo 
economico è subordinato al consenso del titolare dei diritti dell’opera base ex art. 18 L. n. 
633/1941. Diversamente, l’uso non autorizzato integrerebbe l’illecito della contraffazione.
Infatti, quando la riproduzione di un’opera d’ingegno è realizzata da un terzo senza il per-
messo dell’autore e la paternità dell’opera è attribuita a quest’ultimo, si parla di contraffa-
zione. Il contraffattore, sfruttando economicamente l’opera contraffatta, viola i diritti patri-
moniali dell’autore 11.

Nel plagio, invece, un soggetto vanta la creazione dell’opera d’arte quando non ne è l’auto-
re. Oltre a una violazione dei diritti patrimoniali, al pari della contraffazione, il plagio consiste 
quindi anche in una violazione dei diritti morali.

L’appropriazionismo (come anche la parodia) è diverso dall’elaborazione è ciò sia per le 
sue caratteristiche che per l’inquadramento normativo. L’opera costituisce una creazione 
dell’ingegno autonoma e gode di diritti autonomi senza essere considerata un’opera deri-
vata. È chiara dunque la differenza con l’opera derivata che, ai sensi dell’art. 4 della L. n. 
633/1941, non è un’opera originaria e dunque non si qualifica come opera autonoma, al 
contrario della appropriation art works (e delle opere parodistiche). 

ØØØ

Trattandosi di valutazioni di carattere pressoché soggettivo è naturale che in molti casi sia 
difficile affermare con certezza se un’opera possieda o meno i caratteri minimi di creatività 
e autonomia rispetto all’opera che l’ha ispirata. Non per altro in questa materia le cause di 
plagio proliferano e si concludono con giudizi che talvolta paiono anche contraddirsi.
In questo campo, dove il confine tra violazione del diritto d’autore e “fair use” è molto sottile, 
Christian Marclay (autore dell’art video “The Clock”) ha affermato in un’intervista rilasciata al 
The New Yorker: “if you make something good and interesting and not ridiculing someone or 
being offensive, the creators of the original material will like it”.
Affermazione forse fin troppo ottimistica a parere di chi scrive.
A tal proposito sovviene infatti The Fearless Girl (foto in copertina) dell’artista Kristen Visbal 
installata lo scorso marzo a New York davanti al Charging Bull del siciliano Arturo Di Modica. 
L’apparizione della ragazzina coraggiosa – che non avrebbe lo stesso significato se non 
sfidasse apertamente il toro di Di Modica – ha aperto infatti un’accesa polemica su ciò che 
dovrebbe rappresentare (ora) la celeberrima opera posta dinnanzi a Wall Street.
 



ART&LAW  Legal journal on art 37



38 ART&LAW  4/2017



ART&LAW  Legal journal on art 39

CONTRAFFAZIONE  
E SEQUESTRO  
DI OPERE D’ARTE
di Massimiliano Lissi, Laura Parolini e Lucia Ferro

I. LA CONTRAFFAZIONE E IL CASO MODIGLIANI 

L’arte, fin dai tempi antichi, ha sempre avuto a che fare con la falsificazione e la contraf-
fazione, ma è con l’arte moderna e contemporanea che il giro d’affari è aumentato a dismi-
sura. Purtroppo, ormai l’andamento segue le leggi del mercato finanziario e là dove circola 
molto denaro sorgono situazioni anche al confine con la criminalità comune, come l’ingresso 
nel mercato dell’arte di quadri, sculture, opere contraffatte e con certificazioni siglate da 
Gallerie inesistenti, sedicenti esperti, talvolta anche critici corrotti.
Per avere un’idea della gravità e della diffusività del fenomeno basti pensare che, nell’ambito 
dell’operazione Pandora, l’Europol ha sequestrato tra ottobre e novembre 2016 ben 3.561 
oggetti, tra opere d’arte e reperti archeologici ritenuti di grande valore culturale.
Tra i casi più recenti, tristemente noti alla cronaca, si colloca lo scandalo che ha colpito la 
mostra di Modigliani che si è tenuta al Palazzo Ducale di Genova tra maggio e luglio 2017, 
che è stata chiusa con tre giorni d’anticipo a causa di un’inchiesta della Procura genovese 
su un caso di presunti falsi.
L’inchiesta, affidata ai carabinieri del nucleo operativo Tutela Patrimonio Culturale di Roma, 
è partita da un esposto presentato da un collezionista d’arte, che aveva sollevato dubbi 
sull’autenticità e sull’attribuzione di alcune delle opere esposte, supportati da una dichiara-
zione dello studioso d’arte Marc Restellini.

La Procura di Genova ha emesso un decreto di sequestro su ventuno opere fortemente so-
spettate di falso, al fine di effettuare una serie di rilievi scientifici, volti a risalire alla corretta 
datazione dell’opera; il consulente tecnico esaminati i quadri ha affermato trattarsi di opere 
“fortemente dubbie” in quanto non presenterebbero i tratti caratteristici del disegno di Modi-
gliani. Custode giudiziale delle opere è stato nominato l’Ente Palazzo Ducale.

DIRITTO DELL’ ARTE | Contraffazione
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II. INQUADRAMENTO GIURIDICO DELLA CONTRAFFAZIONE 

Il delitto di contraffazione di opere d’arte è stato introdotto per la prima volta nel nostro 
ordinamento con la L. n. 1062/1971. Infatti, benché già la L. n. 364/1909 prevedesse fatti-
specie criminose afferenti la violazione di interessi relativi alla sfera artistica e altre figure cri-
minose comparissero nella L. n. 1089/1939 a tutela dei beni culturali, nessuna disposizione 
sanzionava specificamente il falso d’arte. Pertanto, la giurisprudenza estendeva alle ipotesi 
di contraffazione e riproduzione di opere d’arte la L. n. 633/1941 o l’art. 485 c.p., avente ad 
oggetto il delitto di falsità in scrittura privata.
La L. n. 1062/71, legge Pieraccini, introdusse specifiche fattispecie criminose a tutela an-
ticipata, attribuendo espressamente rilevanza delittuosa alla contraffazione, alterazione, ri-
produzione di reperti archeologici, oggetti di antichità o di interesse storico, opere d’arte di 
qualsiasi periodo esse fossero, comprese quelle di arte contemporanea; nonché alle suc-
cessive condotte di autenticazione infedele e di detenzione per il commercio e di effettiva 
commercializzazione.
In seguito sono stati emanati il D.Lgs. n. 490/1999 e il D.Lgs. n. 42/2004 (Codice dei  
Beni Culturali e del Paesaggio) che hanno riprodotto quasi integralmente le norme della 
legge Pieraccini.

Attualmente, quindi, le norme a tutela del patrimonio artistico sono contenute nel D.Lgs.  
n. 42/2004 che all’art. 178 prevede il reato di contraffazione di opere d’arte, distinguendo 
quattro fattispecie:

Comunicazione di chiusura anticipata della mostra dedicata a Modigliani  
presso il Palazzo Ducale di Genova
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“È punito con la reclusione da tre mesi fino a quattro anni e con la multa da euro 103 a euro 3.099:

a) chiunque, al fine di trarne profitto, contraffà, altera o riproduce un’opera di pittura, 
 scultura o grafica, ovvero un oggetto di antichità o di interesse storico od archeologico;
b) chiunque, anche senza aver concorso nella contraffazione, alterazione o riproduzione,  
 pone in commercio, o detiene per farne commercio, o introduce a questo fine nel territorio  
 dello Stato, o comunque pone in circolazione, come autentici, esemplari contraffatti, 
 alterati o riprodotti di opere di pittura, scultura, grafica o di oggetti di antichità, o di oggetti  
 di interesse storico o archeologico;
c) chiunque, conoscendone la falsità, autentica opere od oggetti, indicati alle lettere a) e b), 
 contraffatti, alterati o riprodotti;
d) chiunque mediante altre dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, apposizione di timbri od  
 etichette o con qualsiasi altro mezzo accredita o contribuisce ad accreditare, conoscendone 
 la falsità, come autentici opere od oggetti indicati alle lettere a) e b) contraffatti, alterati  
 o riprodotti”.

Occorre analizzare brevemente le condotte descritte dalla norma. In particolare la lett. b) 
punisce condotte successive, inerenti la circolazione dei prodotti contraffatti, imitati, alterati: 
l’autore può non aver concorso all’attività di contraffazione. Oltre all’attività di vera e propria 
diffusione dell’oggetto contraffatto, sono represse condotte preparatorie, quali l’introduzione 
e la detenzione a fini di commercio.
Le lett. c) e d) puniscono, sul presupposto della conoscenza della falsità, l’una, la falsa au-
tentica degli oggetti contraffatti, l’altra, l’operato di chi accredita l’oggetto, o contribuisce ad 
accreditarlo, con dichiarazioni, perizie, pubblicazioni, timbri, etichette o altri mezzi.
Il bene giuridico tutelato dall’art. 178 D. Lgs. n. 42/2004 è l’interesse commerciale alla tra-
sparenza del mercato artistico, con la protezione dell’acquirente dalle frodi. Si tratta, secon-
do la giurisprudenza prevalente, di una fattispecie plurioffensiva, avente ad oggetto non solo 
il mercato delle opere d’arte, ma anche il patrimonio artistico e la pubblica fede.
La norma prevede due pene accessorie: se i fatti sono commessi nell’esercizio di un’attività 
commerciale la pena è aumentata e alla sentenza di condanna consegue l’interdizione a 
norma dell’art. 30 c.p.; la sentenza di condanna, inoltre, è pubblicata su tre quotidiani con 
diffusione nazionale designati dal giudice ed editi in tre diverse località.
Costituisce, invece, misura di sicurezza la confisca obbligatoria degli esemplari contraffat-
ti, alterati o riprodotti. All’articolo successivo il legislatore ha escluso ogni responsabilità 
allorché al momento dell’esposizione o della vendita venga esplicitamente dichiarata, me-
diante annotazione scritta sull’opera o sull’oggetto, la non autenticità delle opere falsificate, 
ritenendosi attenuata o del tutto elisa l’offesa al bene giuridico. L’attività di riproduzione, 
pertanto, è lecita purché l’imitazione sia trasparente 1. 
L’art. 178 D. Lgs. n. 42/2004 stabilisce che “è sempre ordinata la confisca degli esemplari con-
traffatti, alterati o riprodotti delle opere o degli oggetti indicati nel comma 1, salvo che si tratti 

1 Cassazione, 4 novembre 2003, Viglietta.
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di cose appartenenti a persone estranee al reato. Delle cose confiscate è vietata, senza limiti di 
tempo, la vendita nelle aste dei corpi di reato”.
Lo scopo di tale previsione normativa è quello di mitigare il rischio che le opere e i reperti 
dichiarati falsi circolino liberamente, e da ciò consegua un nuovo inquinamento del mercato 
artistico, un danno patrimoniale ai successivi acquirenti e, conseguentemente, nuovi processi.
La norma appare conforme all’art. 240, co. 2, c.p. che dispone la confisca obbligatoria delle 
cose la cui fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione e l’alienazione costituisce reato: infatti, 
le opere di pittura, scultura, grafica e di antichità o i reperti di interesse storico o archeologico 
contraffatti, alterati o riprodotti rientrano tra le cose la cui realizzazione, detenzione e com-
mercio costituisce reato. Tuttavia, l’art. 178 D.Lgs. n. 42/2004, a differenza della norma del 
codice penale, esclude la confisca allorché la res appartenga a persona estranea al reato.
Dottrina e giurisprudenza si sono a lungo interrogate sul significato da attribuire ai concetti di 
“appartenenza” e di “persona estranea al reato”. In particolare, quanto al primo, si è affermata 
la necessità di aderire a un’interpretazione restrittiva della locuzione, e quindi di identificare 
l’appartenenza a terzi con la proprietà di terzi, stante la necessità di tutelare la fede pubblica. 
Quanto al concetto di estraneità al reato, si ritiene che estraneo al reato sia solo l’acquirente 
di buona fede, per tale intendendosi l’acquirente a cui non possa essere mosso alcun ad-
debito di negligenza.
Va ancora precisato che, nel caso in cui l’imputato sia prosciolto (per es. per prescrizione), 
la giurisprudenza più recente pretende, affinché il giudice possa ordinare la confisca, che 
egli compia un accertamento incidentale, equivalente a quello contenuto in una sentenza di 
condanna, della responsabilità dell’imputato e del nesso di pertinenzialità tra l’oggetto della 
confisca e il reato.

III. PROGETTI DI RIFORMA

Proprio il dilagare del fenomeno della contraffazione delle opere d’arte e la necessità di 
dare una risposta sanzionatoria più efficace sono all’origine del disegno di legge di riforma 
del codice penale approvato il 22 giugno 2017 dalla Camera dei Deputati in attesa di com-
pletare l’iter parlamentare.
Il progetto di riforma prevede l’introduzione nel codice penale di un nuovo titolo VIII bis inti-
tolato “delitti contro il patrimonio culturale”.
In particolare, il testo fa assurgere a fattispecie di reato autonomo i seguenti delitti:

Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.), punito con la reclusione da 2 a 8 anni che sale 
 dai 4 a 12 anni in presenza delle circostanze aggravanti. 

Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.), punita con la reclusione 
 da 1 a 4 anni. Con questa fattispecie si punisce chiunque, per procurare a sé o ad altri 
 un ingiusto profitto, si appropria di un bene culturale altrui di cui abbia il possesso. 

Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.), punita con la reclusione da 3 a 12 
 anni e si applica anche quando l’autore del delitto da cui i beni culturali provengono non 
 è imputabile o non è punibile, ovvero quando manca una condizione di procedibilità.
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Riciclaggio di beni culturali (art. 518-quinquies c.p.), punito con la reclusione  
 da 5 a 14 anni. 

Illecita detenzione di beni culturali (art. 518-sexies c.p.), punita con la reclusione da 6 
 mesi a 5 anni e con la multa fino a 20.000 euro. Con questa fattispecie si punisce 
 chiunque detiene un bene culturale conoscendone la provenienza illecita. Si tratta di  
 una fattispecie penale al momento estranea all’ordinamento, che ricorre quando il fatto 
 non integri gli estremi della ricettazione. 

Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-septies c.p.), punite con 
 la reclusione fino a 2 anni e la multa fino a 80.000 euro. 

Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-octies c.p.), punite con la 
 reclusione da 1 a 4 anni o con la multa da 258 a 5.165 euro. Il provvedimento sposta nel  
 codice penale il delitto di cui all’art. 174 del Codice dei beni culturali. 

Danneggiamento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali o 
 paesaggistici (art. 518-novies c.p.), puniti con la reclusione da 1 a 5 anni. La fattispecie 
 punisce chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende infruibili beni culturali o 
 paesaggistici. 

Danneggiamento, deturpamento, imbrattamento colposi di beni culturali o 
 paesaggistici (art. 518 decies c.p.), fissata fino a due anni di reclusione la pena per chi,
 colposamente, danneggia, deturpa, imbratta beni culturali o paesaggistici. 

Devastazione e saccheggio di beni culturali (art. 518-undecies c.p.), puniti con la 
 reclusione da 10 a 18 anni. La fattispecie penale troverà applicazione al di fuori delle 
 ipotesi di devastazione, saccheggio e strage di cui all’art. 285 c.p. quando ad essere  
 colpiti siano beni culturali, istituti e luoghi della cultura. 

Contraffazione di opere d’arte (art. 518-duodecies c.p.), punita con la reclusione da 1 
 a 6 anni e la multa fino 10.000 euro. La riforma inasprisce la sanzione e sposta nel codice 
 penale l’attuale delitto di contraffazione. 

Casi di non punibilità (art. 518-terdecies c.p.), esclusa la punibilità di colui che produce, 
 detiene, vende o diffonde opere, copie o imitazioni dichiarando espressamente la loro  
 non autenticità. 

Attività organizzate per il traffico illecito di beni culturali (art. 518-quaterdecies c.p.),  
 punita con la reclusione da 2 a 8 anni. La fattispecie punisce chiunque, al fine di  
 conseguire un ingiusto profitto o vantaggio, con più operazioni e attraverso l’allestimento 
 di mezzi e attività continuative organizzate, trasferisce, aliena, scava clandestinamente o  
 comunque gestisce illecitamente beni culturali. 

Aggravante in materia di tutela dei beni culturali o paesaggistici (art. 
 518-quinquiesdecies c.p.), prevista un’aggravante (la pena è aumentata da un terzo alla  
 metà) da applicare a qualsiasi reato che, avendo ad oggetto beni culturali o paesaggistici, 
 cagioni un danno di rilevante gravità oppure sia commesso nell’esercizio di un’attività 
 professionale o commerciale. 

Ravvedimento operoso (518-sexiesdecies c.p.), sconto di pena (dalla metà a due terzi) 
 per chi si sia efficacemente adoperato per evitare che l’attività delittuosa sia portata a 
 conseguenze ulteriori o per assicurare le prove del reato o per la individuazione degli altri  
 responsabili ovvero dei beni provenienti dal delitto. 
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Possesso ingiustificato di strumenti per il sondaggio del terreno o per la rilevazione 
 dei metalli (707-bis c.p.), inserita anche una nuova contravvenzione: si punisce con 
 l’arresto fino a 2 anni chiunque sia ingiustificatamente colto in possesso di strumenti per 
 il sondaggio del terreno per la rilevazione dei metalli in aree di interesse archeologico. 

Le pene sono aumentate rispetto alle corrispondenti fattispecie comuni; è prevista un’ag-
gravante se il reato è commesso da un professionista e si applica l’interdizione dalla profes-
sione. L’aumento delle pene, oltre a rafforzare la deterrenza, ha un effetto di “trascinamento” 
utile sugli strumenti processuali, tra i quali l’arresto in flagranza, il processo per direttissima, 
le intercettazioni telefoniche. Viene inoltre razionalizzata la materia degli sconti di pena e dei 
benefici per chi collabora con la giustizia e permette il recupero di beni trafugati.
Viene prevista una pena per mendaci dichiarazioni in sede di esportazione di beni culturali. 
Infine, il disegno di legge prevede che le forze dell’ordine e gli ufficiali di polizia giudiziaria 
siano dotati di strumenti di maggiore efficacia nel perseguire i reati contro il patrimonio cul-
turale. A riguardo, sono estese al delitto di attività organizzata finalizzata al traffico di beni 
culturali le operazioni sotto copertura e i siti civetta su internet già previsti per altre, gravi 
tipologie di delitti.

È sempre obbligatoria la confisca dei beni che rappresentano il prodotto o il profitto del reato 
e delle cose che servirono per commetterlo, o del denaro e dei beni di valore equivalente 
nella disponibilità del condannato. Infine, si estende ai nuovi delitti contro il patrimonio cul-
turale la responsabilità degli enti.
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IL CASO  
DEUTSCHE BANK
di Giorgia Ligasacchi

La Deutsche Bank Art Collection è nata nel 1979 e rappresenta attualmente la più 
grossa e importante collezione aziendale del mondo. Comprende circa 57.000 opere d’ar-
te, appartenenti a oltre 5.000 artisti, esposte in 911 sedi in 48 diversi paesi e in cinque poli 
espositivi permanenti quali Francoforte, Londra, New York, Tokyo e dal 2007 Milano. La 
raccolta è composta soprattutto da opere su carta, fotografie ma anche da tele, sculture 
e video installazioni. 
La mission del programma artistico di Deutsche Bank è riassunta nel motto “Art works” che 
racchiude in sé molteplici significati: “opera d’arte” naturalmente ma anche “l’arte che fun-
ziona” e “l’arte che lavora”. Più in generale “Art works” è la filosofia di inserire l’arte nei 
luoghi di lavoro per fornire a collaboratori e clienti l’opportunità di entrare in contatto con 
la cultura in un luogo non convenzionale, tutti i giorni. Hall, sale conferenze, uffici, corridoi 
si trasformano in vere e proprie gallerie d’arte con lo scopo non solo estetico di arredare e 
rendere piacevole il luogo di lavoro ma anche di coltivare il talento e di sviluppare e stimolare 
la creatività e il gusto artistico dei dipendenti. 

Ciascuna delle oltre novecento filiali della banca in cui è esposta la collezione è organizzata 
in maniera diversa; ogni piano della sede di New York è dedicato a tematiche artistiche 
diverse (come la fotografia o la scultura) mentre i cinquanta piani della filiale di Francoforte 
celebrano alcuni degli artisti presenti nella collezione e ancora nella sede di Londra ogni sala 
riunioni è stata affidata ad un artista. 

Inizialmente il profilo artistico della raccolta Deutsche Bank era focalizzato sui grandi autori 
dell’arte tedesca da Joseph Beuys (Krefeld, 1921-1986) a Gerhard Richter (Dresda, 1932), 
mentre ora l’attenzione è sull’arte contemporanea globale, con artisti provenienti da tutti i 
continenti come Santiago Sierra (Madrid, 1966), Wangechi Mutu (Nairobi, 1972), Yto Barrada 

“L’arte è uno stimolo in grado di mettere in discussione 
il modo che le persone hanno di vedere e comprendere la realtà, 
aprendo nuove prospettive e stimolando la creatività”
Flavio Valeri
Chief Country Officer Italia di Deutsche Bank 

ECONOMIA DELL’ ARTE | Collezionismo corporate
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(Parigi, 1971), Shilpa Gupta (Mumbai, 1976), Dayanita Singh (New Delhi, 1961) e Kemang Wa 
Lehulere (Cape Town, 1984). L’Italia è rappresentata da Paola Pivi (Milano, 1971) alla quale è 
dedicato un intero piano nel Quartier Generale di Francoforte. 
L’artista milanese è conosciuta per le sue fotografie spiazzanti e irriverenti che ritraggono 
zebre in montagna, struzzi in mare o ancora asini in barca. 

La collezione Deutsche Bank in Italia 
In ambito nazionale, la Deutsche Bank Collection Italy, inaugurata nel 2007, vanta oggi 

tre sedi: a Milano, presso il Quartier Generale della Banca (zona Bicocca) e nella sede dell’I-
stituto in via Turati 27, e a Roma presso i nuovi uffici di Piazza Santissimi Apostoli, dove 
sono ospitate opere di grandi fotografi italiani dedicate alla capitale, tra i più noti Luigi Ghirri 
(Fellegara, 1943-1992). 
A Milano invece, opere di giovani emergenti trovano spazio accanto a lavori site specific di 
artisti contemporanei tra i più significativi. Impossibile non ricordare l’installazione al neon  
“X-Flag” di Patrick Tuttofuoco che domina la sala d’ingresso centrale della direzione generale 
della Banca; “Cosa succede nelle stanze quando gli uomini se ne vanno? Opera dedicata a tutti 

Anish Kapoor, Turning the World Upside Down III, 1996, stainless steel, e Damien Hirst,  
Biotin-Maleimide, 1995, household paint on canvas  
Sede: Deutsche Bank London
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Tony Cragg, Secrections, 1998, Thermo plastic and fibreglass

coloro che qui si incontreranno” di Alberto Garutti, è un’opera costituita da nove semplici 
panche sotto cui si cela un segreto che è possibile scoprire solo per caso, infatti quando le 
luci si spengono le panche si illuminano; Roberta Silva con il suo progetto “Piccola giungla 
concreta” sottolinea invece il senso dell’investimento della Banca e la forma di comunica-
zione tra due fonti diverse di gestione della ricchezza: quella bancaria, economico-strategi-
ca-razionale, e quella artistica, con la sua ricerca del senso del vivere. 

In tale progetto entrambe dialogano fra loro, unite nell’obiettivo di un risultato utile, poetico 
e sensibile a ciò che ci circonda. Il giardino (nel cortile chiuso della Banca) è giungla quindi 
visiva e sensoriale, è concreta perché simboleggia la ricchezza di contenuti e obiettivi reali 
da raggiungere. 
A conferma di quanto l’arte per Deutsche Bank sia uno strumento per favorire la comunica-
zione e la creatività interna all’azienda, in alcune occasioni i dipendenti si sono trasformati 
in “Ciceroni per un giorno”, per raccontare la Collezione dal punto di vista di chi la vive quo-
tidianamente. Oggi le tre sedi italiane contano insieme oltre 600 opere, alcune provenienti 
dalla collezione globale, altre da recenti acquisizioni e altre ancora create appositamente da 
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Patrick Tuttofuoco, X-Flag, 2007 
Installazione, luci al neon  
Sede: Direzione Generale Milano Bicocca
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artisti italiani su commissione. Il filo conduttore della collezione milanese è rappresentato 
dalle suggestioni che l’Italia e il suo contesto socio-culturale hanno introdotto e introducono 
nella personale visione di artisti italiani e stranieri. 
Inoltre a dieci anni dall’inaugurazione della sezione italiana della Deutsche Bank Col-
lection, ha fatto proprio quest’anno il debutto editoriale il nuovo catalogo Images of Italy 
(Immagini d’Italia). Il progetto raccoglie le oltre 600 opere presenti nelle sedi di Milano, 
Bicocca e Turati, e Roma, per un contemporaneo Grand Tour nel nostro Paese attraverso 
l’arte e i suoi esponenti.
Ad arricchire il catalogo i contributi di Flavio Valeri, Chief Country Officer Italia di Deutsche 
Bank, Hou Hanru, Global Advisor Deutsche Bank Collection, Friedhelm Hütte e Claudia 
Schicktanz, rispettivamente Global Senior Art Advisor e Senior Curator della Deutsche 
Bank Collection. 

Deutsche Bank “Artist of the Year 2017” 
Deutsche Bank “Artist of the Year” si rivolge e premia ogni anno artisti emergenti o a metà 

carriera che si sono distinti per la creatività e il valore significativo del proprio lavoro.

È Kemang Wa Lehulere (Cape Town, 1984) il vincitore di quest’anno, artista sudafricano tra i 
più interessanti della nuova generazione per la prima volta in Italia con una sua personale al 
MAXXI di Roma dal 27 settembre al 26 novembre 2017. 

La mostra BIRD SONG, curata da Britta Färber, capo curatrice del dipartimento di Arte, Cultu-
ra e Sport di Deutsche Bank e da Anne Palopoli curatrice del MAXXI di Roma, presenta circa 
venti opere dell’artista in dialogo costante con quelle di Gladys Mgudlandlu (1917-1979), artista 
autodidatta, tra i primi neri ad esporre i propri lavori in una galleria del Sudafrica negli anni ’60. 

In tutta la mostra, le opere di Wa Lehulere e Mgudlandlu conversano come in una improvvisa-
zione jazz, ma il fine del progetto non è quello di riabilitare la memoria di un’artista dimenticata, 
quanto quello di creare un dialogo tra il presente e il passato del Sudafrica.
Le opere di Wa Lehulere sono infatti profondamente radicate nella storia del suo paese e in 
quella personale, concentrandosi su grandi temi come il condizionamento collettivo e i mec-
canismi di oppressione. Tra le opere in mostra trova posto una grande installazione, Broken 
Wing (2017) realizzata con pezzi di vecchi banchi di scuola, stampelle mediche, e calchi dei 
denti dell’artista inseriti come morsetti a vite all’interno di Bibbie scritte nella lingua della tribù 
Xhosa. La stampella è un simbolo ricorrente nel lavoro dell’artista, rappresenta la perdita di 
qualcosa di autentico, il tentativo di ignorare o mantenere il silenzio su quanto accadeva in 
Sudafrica. Con quest’opera, Wa Lehulere esprime la sua reazione di fronte alle passate condi-
zioni coloniali ed elabora la storia dell’attività missionaria e dell’espropriazione della terra nello 
stesso modo in cui la Bibbia affronta la Caduta dell’Uomo. 

Il jazz è parte integrante della vita e dell’opera del giovane artista, lo stesso titolo della mostra, 
BIRD SONG, è ripreso da una canzone jazz scritta per Miriam Makeba, cantante sudafricana 
impegnata politicamente contro il regime dell’apartheid. 
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Un nuovo progetto a Berlino
Deutsche Bank come la sua collezione d’arte non si ferma mai e continua a proporre e 

sviluppare nuove idee e progetti molto interessanti. È prevista infatti per la seconda metà del 
2018 l’apertura di un nuovo forum per l’arte e la cultura presso il Prinzessinnenpalais nel 
cuore di Berlino. La direzione artistica del centro sarà affidata a Friedhelm Hütte, personalità 
molto apprezzata nel mercato dell’arte, che per anni è stato Global Head of Art per il pro-
gramma artistico globale e responsabile della Deutsche Bank Collection. Lo spazio, quasi 
3.000 metri quadrati, sarà suddiviso in vari ambienti: un terzo ospiterà la collezione d’arte del 
Gruppo e mostre temporanee organizzate con partner internazionali, la restante parte sarà 
dedicata ad attività didattiche e di gruppo e a spazi multifunzionali per manifestazioni legate 
all’arte, alla cultura e allo sport.

Kemang Wa Lehulere, Broken Wing, 2017 
Photo: Mathias Schormann  
© Kemang Wa Lehulere, courtesy STEVENSON Cape Town and Johannesburg
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PREMESSA

Sulla poesia e sull’arte in generale, Paul Valéry scrive che “il primo verso è un dono, tutto 
il resto è lavoro”. Sua anche l’idea fantascientifica, per quell’epoca, il 1931, di una prossima 
distribuzione dell’arte a domicilio, di una sua nuova concezione e, di conseguenza, di “cam-
biamenti profondissimi dell’industria del bello”.
Quattro anni dopo, Walter Benjamin riporta questi cambiamenti dovuti al progredire tecno-
logico in un ambito politico, ovvero l’emancipazione dell’arte dai propri aspetti rituali. L’arte 
non è l’immagine in sé ma il concetto che dietro quell’immagine si cela: un’idea che riprende 
dall’Estetica di Hegel quando asserisce che la “verità dell’arte non può essere mera esattezza 
a cui si limita la cosiddetta imitazione della natura”. 

L’arte, ci dicono, non è il fine ma un mezzo, uno dei mezzi. È politica. È filosofia. È senso più 
immagine. Che poi è un po’ quello che intendeva Guttuso quando definì la pittura come una 
lunga fatica d’imitazione di ciò che si ama; e anche un po’ Platone quando contestava ai 
poeti la loro identificazione della verità nella bellezza.
Einstein si chiedeva se la Luna esistesse davvero anche quando non la guardiamo. E così, 
allo stesso modo, tutto questo ricondurre al concetto oltre la forma porta a chiedersi se 
un’opera abbia lo stesso valore indipendentemente dal fatto che se ne conosca o meno 
l’autore. Perché il percorso dell’arte, soprattutto in questi ultimi anni, l’ha portata sempre 
più spesso al confine della sua industrializzazione, all’appropriazione talvolta indebita della 
forma, alla riproduzione serrata e commerciale sempre più distante dal significato che fa di 
un oggetto un’opera.
Arthur Danto, uno dei più controversi critici d’arte degli ultimi decenni, nel suo saggio La 
trasfigurazione del banale teorizzò una mostra di quadri identici: una serie di quadrati delle 

L’ARTISTA  
COME IMPRENDITORE
di Franco Broccardi
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stesse dimensioni e univocamente rossi, quadri uguali e solo apparentemente monotoni. A 
leggerne i titoli, infatti, ogni quadrato, identico e rosso, assume significati variopinti, molto 
più di quell’unico apparente colore: Veduta di Mosca, Nirvana, Giallo. La provocazione di 
Danto è portare all’estremo ciò che prima di lui hanno affermato Valéry, Guttuso, Platone, 
Hegel, Benjamin: la differenza, qualsiasi cosa uno creda di vedere o leggere, la fa il signi-
ficato, quello che dovremmo imparare a dare alle cose. Perché è lì la vera sede di ogni 
ragione più che nella sua espressione. In ogni cosa, ciascuno può trovarci ciò che vuole 
e questo è il bello dell’immaginazione, della curiosità e di una vita viva, ragionata e non 
populista: la verità non esiste perché ognuno ha la propria da raccontare assieme ai propri 
dubbi e ai propri percorsi. 
Le opere d’arte sono sempre tecnicamente riproducibili, se non per l’hic et nunc dell’o-
riginale che, come scrisse Benjamin, costituisce “il concetto della sua autenticità”. Senza 
comprensione vera della riproducibilità, senza la sua concettualizzazione filosofica e anche 
senza un diverso senso di appropriazione le Avanguardie, la Pop Art, la Street Art e buo-
na parte dell’arte moderna e contemporanea non esisterebbero. Ma forse è proprio nella 
distinzione tra moderno e contemporaneo che ha dato la sociologa Nathalie Heinich che 
possiamo leggere il percorso dell’arte e il rischio implicito della strada intrapresa di lasciarsi 
dominare dall’autoreferenzialità e dalle logiche distorte di un mercato quando è letto solo 
come profitto. Per la Heinich l’arte moderna, dagli impressionisti in poi, è la rottura delle 
convenzioni applicata a un medium tradizionale. 

Nel contemporaneo lo strumento perde completamente la propria dimensione classica la-
sciando campo libero al racconto, all’idea, alla sua immaterialità. Di certo siamo di fronte a 
un rovesciamento dei concetti di produzione e consumo: ciò che per alcuni è prodotto, per 
altri è materia prima. Ma nella trasformazione può esserci arte, certamente, ma anche pedis-
sequa riproduzione o solo qualche gingillo luminoso.

ARTISTA O IMPRENDITORE?

Tutto comincia con Marcel Duchamp. Nel 1964, andati persi tutti i suoi famosi rea-
dy-made originali, assieme al gallerista italiano Arturo Schwarz decise di riprodurne 13 in 
otto copie (più due per l’artista e il gallerista). Un’operazione di ricostruzione della memoria 
o, più facilmente, qualcosa che aveva più a che fare con i soldi che con l’arte? Di certo 
un’operazione di carattere industriale, di riproduzione in cui il mercato viene elevato di livello, 
certificato dallo stesso artista. Il sigillo definitivo sul passaggio di consegne dall’aura dell’arte 
a quella dell’artista, con tutto ciò che ne consegue. L’ultimo taglio di Fontana, ad esempio, 
ha un minore interesse artistico e quindi economico del primo o, in quanto Fontana, ha valo-
re a prescindere? E che dire di Senza titolo di Cattelan, che di Fontana riprende chiaramente 
il modo e di Zorro la “forma”? 

Il dubbio è su cosa sia diventata l’arte se un gioco per furbetti calcolatori o, nonostante 
tutto, l’esaltazione anche commerciale di un pensiero originale. Jeff Koons quando nella 
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Maurizio Cattelan, Senza titolo, 1994 
Courtesy Galleria Massimo De Carlo, Milano 

sua String of Puppies replica un’opera di Art Rogers, il ritratto di un uomo e una donna con 
in braccio otto cuccioli di cane intitolata semplicemente Puppies, non ha fatto nulla se non 
copiare, modificare il titolo e darne almeno apparentemente un significato diverso. Citato 
in tribunale perse la causa in quanto non fu riconosciuto a Koons il fair use dell’opera di 
Rogers, ossia un utilizzo “parodistico” dell’opera a cui si è ispirato. Questa querelle non gli 
ha però impedito di ricavare $367.000 dalla vendita di tre riproduzioni di String of Puppies e 
questo, ci riporta alla domanda iniziale: vale più l’originalità di un’opera o la sua firma? 

L’artista, in questi casi, può essere ancora giudicato tale o forse più propriamente un im-
prenditore che detiene un marchio, un brand e più che di diritto d’autore dovremmo parlare 
di brevetti? 
Su questa linea Robert Storr, un critico americano, riferendosi a Damien Hirst ne ha de-
scritto il principale intento non come quello di lasciare un segno nella storia dell’arte né di 
criticare i valori o le istituzioni ma, più semplicemente, lasciare il segno nella storia della 
finanza. Comunque una cosa è certa: Andy Warhol ha ben capito il futuro quando dice: 

“Far soldi è un’arte, lavorare è un’arte e un buon profitto è l’arte migliore”.
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SOTHEBY’S  
RAGGIUNGE I MASSIMI  
A WALL STREET
di Giovanni Ceccherini

Il ritrovato ottimismo nei confronti del mercato dell’arte, sembra trovare conferme non 
tanto tra i collezionisti e appassionati, ma soprattutto tra gli investitori di Wall Street. Lo 
scorso 25 luglio 2017 le azioni di Sotheby’s, la più importante società quotata sui mercati 
finanziari e operante nel mercato dell’arte, ha raggiunto il suo massimo storico per azione 
raggiungendo i 57.70 dollari. La crescita del prezzo da inizio 2017 è stata sorprendente, 
+45% rispetto allo S&P 500 che ha segnato un +11%. Il dato estremamente positivo se-
gnala il forte ottimismo nelle aspettative degli operatori di borsa nei riguardi della ripresa 
del mercato dell’arte, ma anche la grande volatilità e speculazione che investe il titolo che 
ad inizio febbraio 2016 quotava appena 23,00 dollari (+151% in circa un anno e mezzo). 
Oltre alla ripresa dell’attività “core” di auction house, Sotheby’s negli ultimi anni ha for-
temente espanso il proprio ambito di attività, in particolare puntando su nuovi mercati 
e servizi offerti ai clienti. In particolare tra le innovazioni più significative è da segnalare 
il lancio del dipartimento di ricerca anti contraffazione Orion Analytical guidato da 
Jamie Martin, uno dei massimi esperti nel settore, con l’obiettivo di accrescere qualità 
e sicurezza delle transazioni soprattutto in fase di acquisizione e valutazione delle opere. 
Un’altra importante operazione è stata l’acquisizione della RM auctions, casa leader nella 
vendita all’incanto di auto classiche, così da espandere ulteriormente la tipologia di pas-
sion assets offerti proprio sul segmento, quello delle auto storiche, che ha mostrato la 
maggiore crescita negli ultimi anni. Infine da segnalare l’acquisizione del data set Mei 
Moses, ora rinominato Sotheby’s Mei Moses, il principale set di indicatori per determinare 
l’andamento del mercato dell’arte riconosciuto a livello mondiale. L’obiettivo di Sotheby’s 
è quello di accrescere le informazioni quantitative a disposizione dei propri esperti per 
supportarli nelle decisioni.
Sul fronte “caratteristico” delle aste, nel primo semestre 2017 Sotheby’s registra un aumento 
di circa l’8% rispetto al primo semestre 2016, ancora meglio la rivale Christie’s che registra 
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un +29%. Ma quali sono i motori alla base di questa ritrovata spinta del mercato dell’arte? 
Un ruolo fondamentale è stato giocato dalle principali case d’asta che nell’ultimo decennio 
hanno applicato una strategia congiunta, volta a favorire l’espansione globale e intercettare 
le opportunità offerte dalla crescita della ricchezza, soprattutto nei nuovi paesi industrializzati.

Un esempio particolarmente significativo è l’analisi della distribuzione geografica del fat-
turato delle aste negli ultimi 10 anni. Nel 2006, la Cina 1 contava circa il 5% del fatturato, 
rispetto a Stati Uniti con circa il 46% e Inghilterra al 27%. Nel 2016 la proporzione appare 
ben diversa, la Cina è divenuta il paese con la maggior quota, circa il 34%, a discapito delle 
piazze tradizionali che si sono notevolmente contratte, Stati Uniti 32% e Inghilterra 18%. 
Questo risultato è figlio di una forte politica di espansione e presenza fisica seguita sia da 
Sotheby’s che da Christie’s nelle piazze orientali e mediorientali come Pechino, Shanghai 
e Hong Kong, ma anche Dubai e Doha. Oggi il mercato dell’arte è realmente globale, con 
una crescita esponenziale delle transazioni trans-nazionali favorite dagli acquisti in remoto, 
sulle sempre più sviluppate piattaforme digitali. Secondo le statistiche diffuse da Sotheby’s 
i clienti del 2016 provenivano da 113 diversi paesi e i numeri relativi ai nuovi compratori di 
Christie’s, mostrano che ben il 32% degli acquisti è stato effettuato da nuovi clienti, il 19% 
dei quali proviene dal mercato asiatico.

Un altro dato rilevante che influisce sulla crescita strutturale della domanda di opere d’arte 
è quello riguardante la nascita di nuove strutture museali. Secondo quanto diffuso da Artpri-
ce 2, tra il 2000 e il 2014, a livello globale, sono nati più musei che in tutto il XIX e il XX secolo, 
con circa 700 nuovi musei fondati ogni anno. Il dato influisce positivamente sul mercato 
dell’arte sia per effetto di nuovi soggetti interessati all’acquisto di opere di qualità, sia per 
l’effetto “spill-over” generato da questo tipo di strutture nell’educazione all’arte e alla bellezza 
operata sui visitatori e sulla società civile in cui si inseriscono.

In conclusione sembra tornare il sereno su un mercato dell’arte che si mostra in continua 
evoluzione, spinto da una dimensione globale capace di intercettare i gusti e le esigenze di 
diversificazione del patrimonio dei nuovi ricchi. Il prossimo giro di boa per verificare la tenuta 
del mercato saranno le attese aste di novembre a New York dove andranno in scena i grandi 
capolavori dell’impressionismo e dell’arte contemporanea.

1 Fonte: Sotheby’s http://files.shareholder.com/downloads/BID/4909387677x0x931772/52A214C0-68F4- 
 4E53-AA22-0D841AD9FFFD/BID_June_2017_IR_Slides.pdf
2 Fonte: Artprice p. 2. https://imgpublic.artprice.com/pdf/rama2016_it.pdf

http://files.shareholder.com/downloads/BID/4909387677x0x931772/52A214C0-68F4-4E53-AA22-0D841AD9FFFD/BID_June_2017_IR_Slides.pdf
http://files.shareholder.com/downloads/BID/4909387677x0x931772/52A214C0-68F4-4E53-AA22-0D841AD9FFFD/BID_June_2017_IR_Slides.pdf
https://imgpublic.artprice.com/pdf/rama2016_it.pdf
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L'IMPORTANZA  
DEL CERTIFICATO
di Lorenzo Bruschi

Un argomento importante per collezionisti e proprietari di opere d’arte in generale è 
quello delle attestazioni a corredo delle opere d’arte. I certificati di autenticità, le attribuzioni, 
le archiviazioni delle opere sono importanti quanto le opere stesse, ma devono essere emes-
se dagli esperti, enti, comitati giusti per il relativo autore. Le opere d’arte possono essere dei 
veri e propri asset, ma va verificata bene l’autenticità e il vero valore. 

Una valutazione o una corretta archiviazione possono trasformare un’opera con valore ipo-
tetico in una vera e propria liquidità. In Italia sull’onda del Boom economico del dopoguerra 
sono nate molteplici collezioni d’arte e molte delle opere presenti in quelle collezioni spesso 
sono prive del certificato di archiviazione o non sono neanche conosciute dagli stessi archivi 
dei vari artisti che si sono costituiti solo in epoche recenti. Data la diffusa presenza di falsi, il 
mercato dell’arte è stato progressivamente regolamentato attraverso la costituzione di archi-
vi e fondazioni, comitati, nati con l’intento di salvaguardare l’opera degli artisti e il mercato 
delle loro opere. Solo queste entità sono autorizzate a rilasciare le attestazioni necessarie.

Una collezione ben gestita può diventare un vero asset economico. Fare conoscere le proprie 
opere agli archivi può concorrere alla valorizzazione delle opere poiché alcune di queste 
potrebbero essere richieste per mostre e quindi inserite nei relativi cataloghi o altre pub-
blicazioni sull’artista. Possedere opere prive del certificato di autenticità è una situazione 
abbastanza frequente.

In tema di passaggio generazionale, ad esempio, è estremamente importante mettere ordine 
alla collezione verificandone la effettiva consistenza economica e che tutto sia concretamen-
te in regola a livello di “carte”. Per prevenire potenziali dissapori familiari, prima di passare 
questi beni agli eredi, è basilare verificare che anche le opere d’arte siano realmente quello 
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che pensiamo che siano e che il valore reale corrisponda alle nostre aspettative. A volte può 
succedere che un padre destini la casa di Cortina ad un figlio e il “Morandi” all’altro figlio 
poiché ritenuti dello stesso valore, ma mentre la casa è registrata in catasto, ed è a tutti gli 
effetti a Cortina, il Morandi è veramente autentico? È conosciuto all’archivio? È pubblicato? 
E quanto vale davvero? Quali i tempi di liquidazione e quali sono i costi? 

Per avere una certificazione delle proprie opere è importante rivolgersi ad archivi, enti, esper-
ti di riferimento per ogni artista, quelli riconosciuti come tali dal mercato internazionale. Que-
sti soggetti aiutano a risolvere dubbi e sollevano il cliente dall’impegno di seguire l’iter di 
archiviazione delle opere che è a volte piuttosto tortuoso. Il costo di una certificazione varia 
molto a seconda dell’archivio di riferimento e a volte anche del valore dell’opera da archi-
viare; oltre ai costi vivi dell’archiviazione ci sono anche quelli accessori come quello relativo 
alle fotografie professionali, quello relativo al trasporto delle opere verso l’archivio e ritorno, 
quello assicurativo, ma per dipinti di un certo valore vale sempre la pena sostenere tali costi.
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GIURISPRUDENZA  
DI LEGITTIMITÀ
a cura di Elena Passarella

Cassazione civile, sez. VI, 21 marzo 2017, n. 7183 in Leggi d’Italia
La lesione del diritto d’autore, pur nella componente di diritto della personalità riferito alla 

paternità ed integrità dell’opera e non all’utilizzazione della stessa, può dar luogo al risarcimento 
del danno patrimoniale, qualora dalla sua lesione sia derivato un pregiudizio economico al sog-
getto che ne è titolare. In tal caso la risarcibilità del danno è illimitata, non restando soggetta alla 
restrizione ai soli casi determinati dalla legge, la quale riguarda, invece, il danno non patrimoniale, 
alla stregua dell’art. 2059 c.c., secondo la sua interpretazione costituzionalmente orientata; in 
particolare in tema di risarcimento dei danni patrimoniali conseguenti all’illecito sfruttamento del 
diritto d’autore, si può ricorrere alla valutazione equitativa del danno.

Cassazione penale, sez. III, 11 novembre 2015, n. 7213 in CED Cassazione, 2016
In tema di diritto d’autore, in relazione al reato di abusiva duplicazione o riproduzione di 

supporti audiovisivi, previsto dall’art. 171-ter della L. n. 633/1941, la circostanza attenuante del 
danno patrimoniale di speciale tenuità di cui all’art. 62 n. 4 c.p., può ritenersi configurabile nel 
caso in cui la speciale tenuità riguardi solo il danno e il lucro prodotti, atteso che, qualora anche 
il fatto sia di particolare tenuità può trovare applicazione la sola circostanza attenuante speciale 
di cui al comma terzo del citato art. 171-ter, L. n. 633/1941, che comprende in sé la detta atte-
nuante comune.

Cassazione penale, sez. III, 13 novembre 2014, n. 3402 in CED Cassazione, 2015
In tema di tutela del diritto d’autore, il reato di illecita importazione, distribuzione, vendita, 

detenzione, concessione in locazione di programmi per elaboratore elettronico ha ad ogget-
to esclusivamente programmi contenuti su supporti privi del contrassegno Siae e non anche 
quelli abusivamente duplicati. Si è ineccepibilmente spiegato, invero, che la L. n. 633/1941, art. 
171-bis, c. 1, punisce, da un lato, la abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per 

OSSERVATORIO
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elaboratore (prima ipotesi di reato) e, dall’altro lato, l’importazione, distribuzione, vendita, deten-
zione a scopo commerciale e imprenditoriale, concessione in locazione, non già di programmi 
abusivamente duplicati, ma esclusivamente di programmi contenuti in supporti non contrasse-
gnati dalla Siae. In questo caso il legislatore, per i programmi per elaboratore, ha volutamente 
utilizzato un criterio diverso da quello scelto per le opere musicali o audiovisive dal successivo 
art. 171-ter, c. 1, legge citata, il quale punisce, da un lato, l’abusiva duplicazione e riproduzione 
(lett. a e lett. b) e, dall’altro lato, sia la detenzione per la vendita di opere abusivamente duplicate 
o riprodotte (lett. c), sia la detenzione per la vendita di opere prive del contrassegno Siae (lett. d). 
Tale diversità di disciplina, si è aggiunto, corrisponde ad una precisa finalità del legislatore, che 
ha voluto calibrare le diverse conseguenze giuridiche della pluralità dei comportamenti ipotiz-
zabili in materia. Del resto, non potrebbe sicuramente pervenirsi ad una eventuale applicazione 
della norma penale ai programmi abusivamente duplicati attraverso una interpretazione estensi-
va della disposizione, essendo evidente che il significato dell’espressione “programmi contenuti 
in supporti non contrassegnati dalla Società degli autori ed editori” non può essere dilatato fino 
a comprendere anche i programmi abusivamente duplicati; così facendo, infatti, non si esten-
derebbe il significato di una norma preesistente, ma si creerebbe una nuova norma dapprima 
non esistente. Si opererebbe, in altri termini, una applicazione analogica della norma dettata 
per il caso dei supporti privi di contrassegno Siae al diverso caso dei programmi abusivamente 
duplicati, in contrasto con la necessità, sempre ribadita, anche con riguardo all’interpretazione 
delle diverse disposizioni della L. n. 633/1941, di osservare i principi di tassatività e determina-
tezza delle fattispecie penali, sì che al giudice non è consentito di rimediare ad ipotetiche sviste 
legislative dilatando la fattispecie penale al di là del suo contenuto tassativo.

Cassazione civile, sez. I, 25 novembre 2011, n. 24970 in CED Cassazione, 2011
In tema di diritto d’autore, nel caso di opera scultorea in vetro realizzata con il contributo 

di un maestro vetraio, sono coautori non solo l’ideatore e creatore del bozzetto, ma anche il 
maestro vetraio, il quale non conferisce soltanto un contributo tecnico, tendente a realizzare 
fedelmente un’idea altrui, ma contribuisce in modo creativo, momento per momento e con i 
necessari adattamenti, alla stessa ideazione, oltre che alla realizzazione dell’opera; pertanto, 
entrambi godono della tutela riconosciuta dall’art. 10 L. n. 633/1941, il quale stabilisce che, per 
le opere realizzate con il contributo indistinguibile ed inscindibile di più persone, il diritto d’autore 
appartiene in comune a tutti i coautori e le parti indivise si presumono uguali, salvo diverso ac-
cordo risultante per iscritto.

Cassazione civile, sez. III, 15 aprile 2011, n. 8730 in Dir. Ind., 2011, 4, p. 399
In tema di risarcimento dei danni patrimoniali conseguenti all’illecito sfruttamento del diritto 

d’autore, ai fini della valutazione equitativa del danno determinato dalla perdita del vantaggio 
economico che il titolare del diritto avrebbe potuto conseguire se avesse ceduto a titolo oneroso 
i diritti dell’opera, si può ricorrere al parametro costituito dagli utili conseguiti dall’utilizzatore 
abusivo, mediante la condanna di quest’ultimo alla devoluzione degli stessi a vantaggio del tito-
lare del diritto. Con tale criterio, la quantificazione del risarcimento, più che ripristinare le perdite 
patrimoniali subite, svolge una funzione parzialmente sanzionatoria, in quanto diretta anche ad 
impedire che l’autore dell’illecito possa farne propri i vantaggi.
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Cassazione civile, sez. I, 16 dicembre 2010, n. 25510 in CED Cassazione, 2010
La lesione del diritto d’autore, pur nella componente di diritto della personalità riferito alla pa-

ternità ed integrità dell’opera e non all’utilizzazione della stessa, può dar luogo al risarcimento del 
danno patrimoniale, qualora dalla sua lesione sia derivato un pregiudizio economico al soggetto che 
ne è titolare, ed in tal caso la risarcibilità del danno è illimitata, non restando soggetta alla restrizione 
ai soli casi determinati dalla legge, la quale riguarda, invece, il danno non patrimoniale, alla stregua 
dell’art. 2059 c.c., secondo la sua interpretazione costituzionalmente orientata. Nel caso di specie, 
la Corte ha ritenuto immune da violazione di legge la sentenza di appello che aveva ravvisato una 
lesione del diritto d’autore di un artista che aveva progettato ed eseguito la decorazione di una 
fontana posta all’ingresso di un parco divertimenti, poi modificata da terzi sostituendo le piastrelle 
originali con altre di imitazione mediocre e con l’inserimento del nome dell’attore su una di esse.

Cassazione civile, sez. I, 1 settembre 2008, n. 21995 in Mass. Giur. It., 2008
Ai fini della pubblicazione di un ritratto fotografico di una persona è necessario, a norma 

dell’art. 96 L. n. 633/1941, il suo consenso, seppure manifestato tacitamente, il quale può, come 
ogni altra forma di consenso, essere condizionato da limiti soggettivi (in relazione ai soggetti in 
favore dei quali è prestato) od oggettivi (in riferimento alle modalità di divulgazione). Ne consegue 
che il consenso alla pubblicazione del proprio ritratto fotografico su una o su determinate riviste 
non consente la pubblicazione medesima su riviste diverse da quelle autorizzate.

Cassazione penale, sez. III, 3 ottobre 2007, n. 38290 in CED Cassazione, 2007
Le persone giuridiche e gli enti di fatto sono legittimati a costituirsi parte civile non soltanto 

quando il danno riguardi un bene su cui gli stessi vantino un diritto patrimoniale, ma più in ge-
nerale quando il danno coincida con la lesione di un diritto soggettivo, come avviene nel caso in 
cui offeso sia l’interesse perseguito da un’associazione in riferimento ad una situazione storica-
mente circostanziata, assunto nello statuto a ragione stessa della propria esistenza e azione, con 
l’effetto che ogni attentato a tale interesse si configura come lesione della personalità o identità 
del sodalizio. Fattispecie nella quale alla Federazione Pirateria Audiovisiva, avente come scopo 
primario ed autonomo la prevenzione e repressione di ogni violazione delle norme poste a tutela 
del diritto d’autore, è stata riconosciuta la legittimazione a costituirsi parte civile, in procedimento 
per il reato di cui all’art. 171-ter L. n. 633/1941, sia per la tutela del diritto collettivo degli autori sia 
per la protezione del diritto alla personalità in conseguenza del discredito derivante alla propria 
sfera funzionale dalla condotta illecita.

Cassazione civile, sez. III, 13 aprile 2007, n. 8838 in Mass. Giur. It., 2007
In tema di autorizzazione dell’interessato alla pubblicazione della propria immagine, la di-

vulgazione senza il relativo consenso è lecita soltanto se ed in quanto risponda alle esigenze 
di pubblica informazione e non anche ove sia rivolta a fini pubblicitari. Pertanto l’utilizzazione 
televisiva di un filmato, adattandovi maldestramente una canzoncina pubblicitaria, va qualificato, 
in assenza del consenso degli aventi diritto (nella specie, tre attori professionisti), come illecito, 
fonte di obbligazione risarcitoria a carico del responsabile della stazione radiotelevisiva e del 
committente, tenuti a esercitare il controllo rispettivamente su ciò che trasmettono e su quello 
che chiedono di trasmettere.
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Gustav Klimt, Giurisprudenza, 1900 (opera distrutta nel 1945)
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Tribunale Bari, sez. IV, 20 maggio 2016, n. 2775 in Dejure
Per integrare la lesione del diritto di utilizzazione economica, di cui all’art. 158 L. autore, non 

occorre l’esistenza di un rapporto concorrenziale, perché la lesione medesima giustifica l’azione 
risarcitoria, come del resto si desume non soltanto dalla ratio della normativa sul diritto d’autore 
ma anche dallo specifico disposto della norma citata la quale attribuisce l’azione a chiunque 
sia stato leso nell’esercizio di un diritto. Va, invece, evidenziato, se non altro ai fini del riconosci-
mento anche del danno non patrimoniale, che il comportamento della convenuta integra, altresì, 
fattispecie di reato in virtù di quanto espressamente previsto dall’art. 171-bis L. n. 633/1941.

Corte appello Lecce, sez. II, 22 aprile 2015, n. 280 in Leggi d’Italia,  
Massima redazionale, 2015

L’illecita pubblicazione della immagine altrui obbliga al risarcimento dei danni patrimo-
niali, consistenti nel pregiudizio economico che la vittima abbia risentito dalla pubblicazione 
e di cui abbia fornito la prova. A quest’ultimo riguardo si aggiunge che in ogni caso, qualora 
non possano essere dimostrate specifiche voci di danno patrimoniale, la vittima può far 
valere il diritto al pagamento di una somma corrispondente al compenso che avrebbe pre-
sumibilmente richiesto per dare il suo consenso alla pubblicazione; somma da determinarsi 
in via equitativa, con riferimento al vantaggio economico conseguito dall’autore della illecita 
pubblicazione e ad ogni altra circostanza congruente con lo scopo della liquidazione, tenen-
do conto in particolare dei criteri enunciati all’art. 158, c. 2, n. 1, L. n. 633/1941.

Tribunale Venezia, 14 maggio 2012 in Foro It., 2013, 5, 1, p. 1733
In tema di protezione del diritto d’autore, non spetta al presidente di una Comunità mon-

tana, che abbia coordinato i contributi di diversi soggetti alla realizzazione di un libro fotogra-
fico tendente a valorizzare il patrimonio storico, artistico e culturale del territorio, redigendo la 

GIURISPRUDENZA  
DI MERITO
a cura di Elena Passarella
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presentazione riportata nella prima pagina dell’opera, la tutela di cui all’art. 7 L. n. 633/1941, 
sulla protezione del diritto d’autore, nel caso in cui egli abbia agito nella veste istituzionale di 
rappresentante dell’ente e non nomine proprio, trovando applicazione l’art. 11 della medesima 
legge che attribuisce alle amministrazioni dello Stato, alle province e ai comuni il diritto di au-
tore sulle opere create e pubblicate sotto il loro nome ed a loro conto e spese.

Tribunale Milano, 12 settembre 2012 in Giur. It., 2013, 3, p. 574
Il danno patrimoniale risarcibile derivante dalla violazione dei diritti di utilizzazione eco-

nomica di un’opera protetta dal diritto d’autore può essere determinato tenendo conto quan-
to meno degli utili realizzati dall’autore della violazione. A tale voce di danno dovrà aggiun-
gersi il ristoro del danno non patrimoniale, conseguente al pregiudizio subito dal titolare 
dei diritti dalla diffusione dei prodotti-copia rispetto all’apprezzamento del pubblico e alla 
propria immagine commerciale.

Tribunale Bari, sez. Proprietà Industriale e Intellettuale,  
6 febbraio 2012, n. 435 in Dir. Ind., 2012, 1, p. 203

La violazione del diritto spettante all’autore della fotografia produce in capo al fotografo 
medesimo un danno patrimoniale che, in mancanza di specifiche allegazioni in ordine a 
particolari pregiudizi (come quello della minore risonanza pubblicitaria dovuta alla mancata 
indicazione del nome del fotografo), può essere identificato nel mancato pagamento del 
corrispettivo per la pubblicazione della fotografia.

Tribunale Trieste, 25 gennaio 2011 in Leggi d’Italia, Massima redazionale, 2011
Il risarcimento del danno patrimoniale per utilizzazione abusiva di opere dell’ingegno 

che rientrino nel repertorio gestito dalla Siae va determinato, quanto meno, sulla base del 
“prezzo del consenso”, ossia il compenso che il titolare dei diritti di utilizzazione avrebbe 
potuto conseguire ove avesse consentito, a titolo oneroso, l’utilizzazione illecitamente effet-
tuata. Quanto alla richiesta di danno non patrimoniale subito dalla Siae, costituisce ormai 
principio consolidato quello secondo il quale anche nei confronti della persona giuridica è 
riconosciuta la risarcibilità del danno non patrimoniale, allorquando il fatto lesivo incide su 
una situazione giuridica dell’ente che sia equivalente ai diritti fondamentali della persona ga-
rantiti dalla Costituzione: fra tali diritti rientra l’immagine della persona giuridica o dell’ente.

Tribunale Trieste, sez. Proprietà Industriale e Intellettuale,  
23 aprile 2010 in Dir. Ind., 2011, 1, p. 206

La violazione dei diritti patrimoniali e morali d’autore procura ex se un pregiudizio agli interes-
si che motivano il riconoscimento di questi stessi diritti. Secondo un consolidato orientamento 
giurisprudenziale, la violazione di diritti d’autore genera un danno in re ipsa: “in tema di tutela del 
diritto d’autore, la violazione di un diritto di esclusiva integra di per sé il danno senza che incomba 
al titolare del diritto di esclusiva altro onere probatorio che non sia quello relativo all’estensione del 
suddetto danno” (cfr. Cass. 14 marzo 2001, n. 367). Per quanto riguarda il risarcimento del danno 
per lesione dei diritti morali nei confronti del fotografo, la liquidazione del risarcimento non potrà 
che avvenire in via equitativa. In tema di violazione del diritto all’immagine, è stato di recente 
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statuito che “l’illecita pubblicazione dell’immagine altrui obbliga al risarcimento anche dei danni 
patrimoniali, che consistono nel pregiudizio economico di cui la persona danneggiata abbia risen-
tito per effetto della predetta pubblicazione e di cui abbia fornito la prova. In ogni caso, qualora non 
possano essere dimostrate specifiche voci di danno patrimoniale, la parte lesa può far valere il diritto 
al pagamento di una somma corrispondente al compenso che avrebbe presumibilmente richiesto per 
concedere il suo consenso alla pubblicazione, determinandosi tale importo in via equitativa, avuto 
riguardo al vantaggio economico conseguito dell’autore dell’illecita pubblicazione e ad ogni altra 
circostanza congruente con lo scopo della liquidazione, tenendo conto, in particolare, dei criteri 
enunciati dall’art. 128, comma secondo, della L. n. 633/1941 sulla protezione del diritto di autore”.

Tribunale Milano, sez. Proprietà Industriale e Intellettuale,  
19 gennaio 2010, n. 566 in Dejure

I singoli componenti di un gruppo musicale hanno diritto all’uso esclusivo del nome del 
complesso fintanto che ne facciano parte, perdendo ogni diritto all’uso allorché se ne allon-
tanino. Ne consegue che chi non è legittimato al detto uso esclusivo non può altresì utilizzare 
altra denominazione, anche in composizione con altre parole, che faccia richiamo al com-
plesso musicale che possa determinare un effetto confusorio sul mercato, tra gli operatori 
del settore e tra il pubblico. Ne consegue obbligo di risarcimento del danno patrimoniale.

Tribunale Milano, 6 agosto 2008, n. 10096 in Dejure
Nell’ipotesi in cui l’autore di un tema musicale deduca in giudizio la violazione dei pro-

pri diritti morale e patrimoniale da parte dei coautori di una canzone, quale opera comples-
sa che utilizzi quel tema e che si configuri come elaborazione di carattere creativo, l’autore 
della parte letteraria di detta canzone è contraddittore passivo necessario, in quanto con-
titolare dei diritti esclusivi ad essa inerenti e destinatario in pari misura con l’autore della 
parte musicale, ai sensi dell’art. 34, c. 4, L. n. 633/1941, dei profitti derivanti dalla sua 
utilizzazione economica.

Corte appello Firenze, 19 giugno 2009 in Dejure
Una volta accertati i fatti lesivi di un diritto patrimoniale di autore (nella specie, noleggio 

abusivo di CD musicali) ed il conseguente diritto ad un risarcimento del danno patrimoniale 
subito, si rende necessaria una liquidazione cumulativa e secondo criteri di equità del danno 
ove si sia in presenza di una pluralità di fatti lesivi, protrattisi nel tempo, in relazione ad una 
quantità notevole di autori ed editori danneggiati per effetto del noleggio abusivo dei CD.

Tribunale Catania, sez. Proprietà Industriale e Intellettuale,  
1 ottobre 2007 in Dejure

Le carte geografiche rientrano fra le opere dell’ingegno appartenenti alla categoria delle arti 
figurative tutte le volte in cui presentino carattere di creatività ed originalità, riconoscibile in pre-
senza di una originale elaborazione degli elementi presenti sul territorio, e di peculiari indicazioni. 
Il carattere parziale della riproduzione di una carta geografica non fa venir meno la contraffazio-
ne. Il carattere contraffattorio dell’utilizzazione di una carta geografica non viene meno quando 
la riproduzione sia fatta da parte del concessionario di un pubblico servizio stradale per illustrare 



una tratta autostradale. Il criterio del prezzo del consenso appare corretto per quantificare i danni 
da violazione del diritto d’autore, ma presuppone comunque l’allegazione e la prova di elementi 
idonei a quantificare questo prezzo, in mancanza dovendosi ricorrere ad una determinazione 
equitativa del danno. Il danno morale risarcibile quando la violazione del diritto d’autore integra 
la fattispecie del reato dell’art. 171 L. n. 633/1941 può essere liquidato equitativamente (nella 
specie, in misura pari alla metà del danno patrimoniale).
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SEZIONE COSA VEDERE DOVE QUANDO

Art Exhibition Retrospective.  
Robert Capa 

Museo Civico  
Bassano del Grappa 

dal 16/9 2017 
al 22/1 2018

Art Exhibition Duchamp, Magritte… 
i rivoluzionari del Novecento

Palazzo Albergati
Bologna 

dal 16/10 2017  
al 11/2 2018 

Art Fair Transart 2017 Museo Civico di Bolzano 
Bolzano

dal 7/9  
al 27/9 2017

Art Exhibition Florence Biennale 2017  
Earth – Creativity & Sustainability

Fiera Fortezza da Basso 
Firenze

dal 6/10  
al 15/10 2017

Art Gallery Tensioni strutturali #3 Galleria Eduardo Secci
Firenze

dal 23/9  
al 23/12 2017

Art Exhibition Biennale Internazionale 
dell’Antiquariato di Firenze 

Palazzo Corsini 
Firenze 

dal 23/9  
al 1/10 2017

Art Fair WOPART - Work On Paper Art Fair Centro Esposizioni  
Lugano 

dal 14/9  
al 17/9 2017

Art Exhibition Il tessuto come arte: Antonio Ratti 
imprenditore e mecenate

Museo Civico di Palazzo Te              
Mantova

dal 1/10 2017  
al 7/1 2018

Art Exhibition Franco Pagetti.  
Tutti i confini ci attraversano

CMC – Centro Culturale  
di Milano 
Milano

dal 5/10 2017  
al 21/1 2018 

Art Exhibition Attraction di Quentin Carnaille Flagship Store Pisa Orologeria 
Milano 

dal 4/9 
al 18/9 2017

Art Exhibition Famous artists from Chicago. 
1965-1975

Fondazione Prada 
Milano

dal 20/10 2017  
al 15/1 2018

Art Exhibition KLIMT Experience Mudec – Museo delle Culture
Milano

dal 26/7 2017  
al 7/1 2018

Art Exhibition Egitto - la straordinaria scoperta 
del Faraone Amenofi II

Mudec – Museo delle Culture
Milano

dal 13/9 2017  
al 7/1 2018

Art Exhibition Chagall.  
Sogno di una notte d’estate

Museo della Permanente
Milano

dal 13/10 2017  
al 28/1 2018

Art Exhibition Io, Luca Vitone PAC – Padiglione d’Arte 
Contemporanea 
Milano

dal 13/10  
al 3/12 2017

Art Exhibition Dentro Caravaggio Palazzo Reale 
Milano 

dal 29/9 2017  
al 28/1 2018

AGENDA
APPUNTAMENTI



80 ART&LAW  4/2017

SEZIONE COSA VEDERE DOVE QUANDO

Art Exhibition Il mondo fluttuante  
di Toulouse-Lautrec

Palazzo Reale 
Milano 

dal 17/10 2017 
al 18/2 2018 

Art Exhibition Salvatore Sciarrino.  
Il segno e il suono

Palazzo Reale 
Milano 

dal 23/10  
al 3/12 2017

Art Exhibition Ambienti/Environments.  
Lucio Fontana

Pirelli Hangar Bicocca
Milano 

dal 21/9 2017  
al 25/2 2018 

Art Exhibition There is a planet.  
Ettore Sottsass

Triennale Design Museum 
Milano

dal 15/9 2017  
al 11/3 2018 

Art Exhibition Fortunato Depero Studio Marco Bertoli  
Art Consulting 
Modena

dal 14/10 
al 11/11 2017

Art Gallery Project Room.  
Marco Fantini

Galleria Poggiali
Pietrasanta

dal 16/9  
al 31/10 2017

Art Exhibition Monet Complesso del Vittoriano
Roma

dal 19/10 2017 
al 28/1 2018 

Art Exhibition BIRD SONG di Kemang Wa 
Lehulere, Deutsche Bank  
Artist of the Year

Museo MAXXI
Roma 

dal 27/9  
al 26/11 2017 
 

Art Exhibition Secessione. Monaco, Vienna, 
Praga, Roma.  
L’onda della modernità 

Palazzo Roverella 
Rovigo 

dal 23/9 2017  
al 21/1 2018

Art Exhibition MIRÓ! Sogno e colore Palazzo Chiablese 
Torino 

dal 4/10 2017  
al 14/1 2018

Festival Torino Graphic Days 2017 Toolbox 
Torino 

dal 12/10  
al 15/10 2017

Art Exhibition Botero AMO Arena Museo Opera 
Palazzo Forti 
Verona 

dal 21/10 2017 
al 29/4 2018

Art Fair ArtVerona Veronafiere
Verona

dal 13/10  
al 16/10 2017

Art Exhibition Van Gogh.  
Tra il grano e il cielo

Basilica Palladiana
Vicenza 

dal 7/10 2017  
al 8/4 2018

Art Fair Frieze London & Frieze Masters Regent’s Park
Londra

dal 5/10  
al 8/10 2017 

Art Fair TEFAF New York Fall 2017 Park Avenue Armory 
New York

dal 28 /10  
al 1/11 2017







CHI SIAMO
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N-C Art Advisory fornisce servizi di consulenza e di assistenza specialistica nel settore 
dell’arte orientando la propria clientela (banche, assicurazioni, società, associazioni, fonda-
zioni, enti culturali e privati cittadini) nei mercati dell’arte antica, moderna e contemporanea, 
offrendo soluzioni indipendenti, riservate e mirate per la creazione, la gestione, la valorizza-
zione, la protezione e il mantenimento del patrimonio artistico. Collabora con un network di 
partner che si distinguono per talento ed esperienza nel campo dell’arte e che assicurano 
un servizio altamente qualificato. N-C Art Advisory presta inoltre consulenza nella fase di 
creazione di una collezione d’arte, nella determinazione delle strategie di gestione e di valo-
rizzazione personalizzate, nella protezione dei patrimoni artistici, oltre che nella consulenza 
tecnico-logistica e assicurativa (come trasporto, custodia e restauro), con riguardo a singole 
opere d’arte o a intere collezioni. N-C Art Advisory fornisce inoltre servizi di creazione, ge-
stione e valorizzazione di collezioni corporate di opere d’arte, oltre che servizi di consulenza 
legati a piani di risanamento aziendale e ristrutturazione del debito tramite patrimoni artistici 
corporate ed è in grado di fornire soluzioni ad hoc nell’ambito dei servizi di noleggio di opere 
d’arte. N-C Art Advisory è attiva nel percorso di educazione all’arte attraverso la creazione e 
la realizzazione di format di eventi e programmi di formazione in campo artistico e culturale, 
organizza visite guidate a mostre e fiere internazionali di settore, nonché eventi esclusivi 
quali vernissage presso gallerie e studi d’artista, programmazione di corsi di formazione, 
giornate di studio, incontri e seminari nelle discipline artistiche, economiche e giuridiche in 
collaborazione con primarie università, case d’asta, riviste di settore e fondazioni culturali. 
In collaborazione con Negri-Clementi Studio Legale Associato, N-C Art Advisory garantisce 
alla propria clientela servizi di assistenza e di consulenza legale nell’acquisto o nella vendita 
di opere d’arte, in materia di successioni e donazioni, di sponsorizzazioni culturali e art 
bonus, di contratti di assicurazione, di deposito, di prestito, di noleggio, di costituzione di 
fondazioni, di trust e di fondi di opere d’arte, di dichiarazioni di interesse culturale delle opere 
d’arte e nelle pratiche per l’uscita definitiva di beni culturali o delle opere d’arte contempora-
nea dall’Italia verso altri paesi europei o extra-europei, fornendo la relativa assistenza nell’iter 
procedurale davanti alle competenti Soprintendenze e al Ministero dei Beni e delle Attività 
Culturali e del Turismo. 
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Negri-Clementi Studio Legale Associato è uno “studio-boutique” con sedi a Milano, 
Verona e Vicenza. Lo Studio nasce all’inizio del 2011 per impulso dell’Avvocato Gianfranco 
Negri-Clementi, consulente e legale di fiducia di importanti gruppi bancari, assicurativi e 
industriali italiani e multinazionali, il quale, dopo aver creato nel corso di cinque decenni 
altre realtà di primo piano nel panorama non solo italiano degli studi professionali, ha deciso 
di intraprendere una nuova sfida per fondare una boutique di consulenza legale. Ha scelto 
di aderire a questa sfida la figlia Annapaola Negri-Clementi, oltre ad altri professionisti pro-
venienti da alcuni dei più importanti studi legali nazionali e internazionali e con consolidate 
esperienze nel settore del diritto civile e commerciale, sia nell’attività difensiva giudiziale sia 
nella consulenza stragiudiziale, con particolare riferimento alle operazioni straordinarie e alle 
ristrutturazioni aziendali. Lo Studio offre un servizio integrato di assistenza e consulenza 
nell’ambito del diritto d’impresa: contenzioso e arbitrati; corporate governance; diritto ammi-
nistrativo; diritto bancario, assicurativo e finanziario; diritto commerciale e societario; diritto 
immobiliare; diritto del lavoro; diritto dei mercati finanziari; diritto del mercato elettrico; diritto 
penale d’impresa; M&A e private equity; passaggi generazionali; PMI; proprietà intellettuale; 
ristrutturazioni e procedure concorsuali; sicurezza e ambiente. Nelle altre aree di attività e 
all’estero, lo Studio si avvale – secondo formule di collaborazione che garantiscono la massi-
ma qualità, tempestività e flessibilità di intervento – del contributo di professionisti e strutture 
terze che condividono valori e approccio al lavoro.
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È sempre una questione d’incroci, di incontri, di coincidenze. Del caso (forse) che porta 
ad avvicinare persone simili, per cultura, approccio, struttura. Coincidenti come due Studi 
di commercialisti che partono da territori diversi, Milano e Prato, convergendo in un’unica 
struttura sul comune campo dell’economia e della cultura: BBS-Lombard.
Claude Lévi-Strauss distinse le radici del pensiero tra bricoleur e ingénieur ossia tra artisti e 
scienziati. È nella fusione di queste classi che la nostra professione si trova, si rende attrice 
favorendo l’innovazione e lo sviluppo. Viviamo in un mondo in cui l’économie du loisir, della 
conoscenza, della cultura, del tempo libero si è affermata su quella della produzione, un 
mondo in cui c’è più bisogno di esperienze che di beni.
Tutto questo non prescinde da implicazioni economiche che vanno dalla fiscalità al controllo 
di gestione, dall’accountability alla visione strategica. Implicazioni che è necessario saper 
governare e che richiedono l’aiuto di professionisti che, tra conoscenza e fare, sappiano 
essere squadra.
In questo incrocio di competenze e interessi sosteniamo  imprese e istituzioni pubbliche e 
private a valorizzare i talenti di cui dispongono, a partire dalle risorse umane. 
Da anni ci occupiamo di fiscalità, controllo di gestione, amministrazione, revisione e di ogni 
aspetto economico e finanziario degli operatori culturali ed economici.
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Vasaris è una società specializzata nella valutazione e nella gestione di opere d’arte. Gli 
esperti di Vasaris coprono i principali settori del mercato dell’arte, hanno tutti decine di anni 
di comprovata esperienza maturata sul mercato o presso importanti case d’asta. Vasaris 
offre servizi ad ampio spettro a clienti privati ed istituzionali. Vasaris ha una clientela istitu-
zionale costituita principalmente da Compagnie e Brokers del settore assicurativo, gestori 
patrimoniali del Private Wealth Management, Family Office e professionisti in genere.
I principali servizi disponibili sono: 

 
 risultato di vendita; 

 
 dell’autenticità e del valore; 

 
 ricerche bibliografiche, ecc.; 

Vasaris collabora attivamente con il Royal Institute of Chartered Surveyors (RICS), i due soci 
fondatori di Vasaris fanno parte dell’International Working Group RICS Art and Antiques di 
Londra e del Working Group Art&Antiques a Milano. 
In dieci anni di attività Vasaris ha portato a termine importanti lavori su collezioni private, 
pubbliche ed istituzionali scoprendo e attribuendo opere mai prima considerate.
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La presente pubblicazione è distribuita e curata da N-C Art Advisory in collaborazione 
con Negri-Clementi Studio Legale Associato. Pur ponendo la massima cura nella predispo-
sizione della presente pubblicazione e considerando affidabili i suoi contenuti, N-C Art Advi-
sory non si assume alcuna responsabilità in merito all’esattezza, completezza e attualità dei 
dati e delle informazioni nella stessa contenuti ovvero presenti sulle pubblicazioni utilizzate ai 
fini della sua predisposizione. Di conseguenza N-C Art Advisory declina ogni responsabilità 
per errori od omissioni. La presente pubblicazione è fornita per meri fini di informazione ed 
illustrazione. N-C Art Advisory non potrà essere ritenuta responsabile, in tutto o in parte, per i 
danni derivanti dall’uso, in qualsiasi forma e per qualsiasi finalità, dei dati e delle informazioni 
contenute nella presente pubblicazione. La presente pubblicazione, previa comunicazione, 
potrà essere riprodotta unicamente nella sua interezza ed esclusivamente citando il nome 
di N-C Art Advisory, restandone in ogni caso vietato ogni utilizzo commerciale. La presente 
pubblicazione è destinata alla consultazione da parte della clientela di N-C Art Advisory cui 
viene indirizzata e in ogni caso non si propone di sostituire il giudizio personale dei soggetti 
a cui si rivolge. 
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